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C arissime consorelle, parenti e voi tutti ami-
ci della famiglia delle Piccole Operaie dei 

Sacri Cuori...
Il nuovo anno liturgico è arrivato! Attendiamo 
anche noi con gioia le ormai prossime festività 
del Natale e, perché non sia un Natale come tan-
ti, vogliamo prepararci alla venuta del Signore 
Gesù non solo mediante l’ascolto della Parola 
di Dio commentata, sulle orme del Poverello di 
Assisi, da fra Piero Sirianni (“Gustate e vede-
te… la Parola”), ma anche facendoci illuminare 
dal modo di vivere il Natale dei nostri Venerati 
Fondatori (“Alla scuola dei Sacri Cuori”) e dalle 
nostre tre rubriche, “Pro-vocazioni giovani”, 
“Una storia per te” e “Raccontando”, che ci 
offrono tutte numerosi spunti di riflessione in 
chiave natalizia. 
“In cammino con la Chiesa”, riprende, invece, 
l’ultima Esortazione apostolica di Papa Fran-
cesco, C’est la confiance, con cui il Papa vuole 
additarci nuovamente come esempio S. Teresa 
di Lisieux che ci propone la sua “piccola” via e 
la sua illimitata fiducia in Dio come cammino 
accessibile a tutti per giungere speditamente 
alla santità.
In “Teo-loghiamo”, proseguendo nella lettu-
ra teologica dell’architettura greco-bizantina, 
ci viene offerta, questa volta, un’ampia spie-
gazione del Santuario; nella stessa rubrica, il 
nostro itinerario alla scoperta dei Sacramenti 

giunge al termine con la riflessione sul dono del 
sacerdozio ministeriale; ringraziamo Martina 
Dari per averci accompagnato in questi due 
anni offrendoci un’ampia spiegazione dottri-
nale, con numerosi spunti pastorali, dei sette 
Sacramenti.
“Venga il Regno Tuo” ci racconta della bellis-
sima professione religiosa di Sr. Fjoralba Meli 
vissuta lo scorso 16 settembre in Albania e 
dell’Expo Carisma 2023 realizzato il 7 ottobre 
2023 nella diocesi argentina di Resistencia- 
Chaco. Inoltre, si è voluto ricordare il campo 
estivo in Sila, “Sogna, osa, vivi, Dio crede in te!”, 
attraverso la testimonianza di alcuni ragazzi che 
vi hanno partecipato con entusiasmo. 
Alla fine della nostra rivista abbiamo pensato 
di condividere con voi una stupenda preghiera 
di S. Giovanni Paolo II in cui si invoca la venuta 
del Divino Bambino come «Dio della pace». È 
il dono della pace che vogliamo, infatti, augu-
rare a tutti noi! 
«Che il Natale di quest’anno ci faccia trovare 
Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza 
redenta, la festa di vivere, il gusto dell’essen-
ziale, il sapore delle cose semplici, la fontana 
della pace, la gioia del dialogo, il piacere della 
collaborazione, la voglia dell’impegno storico, 
lo stupore della vera libertà, la tenerezza del-
la preghiera. Allora il cielo della nostra anima 
sarà illuminato di stelle». (Don Tonino Bello)
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In cammino con la Chiesa
«La sua vita terrena fu breve, ap-
pena 24 anni, e semplice come 
qualunque altra, trascorsa in fa-
miglia e poi nel Carmelo di Li-
sieux» – in cui era entrata a soli 
15 anni con il permesso di Papa 
Leone XIII. La straordinaria ca-
rica di luce e di amore irradiata 
dalla sua persona si manifestò 
immediatamente dopo la sua 
morte, con la pubblicazione dei 
suoi scritti e con le innumerevoli 
grazie ottenute dai fedeli che la 
invocavano». Ma come può una 
ragazza di soli 24 anni essere 
proclamata santa e compatrona 
delle missioni senza essere mai 
uscita dal Carmelo? C’è un epi-
sodio che ci aiuta a compren-
dere la sua autentica spiritua-
lità: «prima del suo ingresso nel 
Carmelo, Teresina aveva speri-
mentato una singolare vicinan-
za spirituale al triplice omicida 
Henri Pranzini, condannato a 
morte e non pentito. Offrendo 
la Messa per lui e pregando con 
totale fiducia per la sua salvez-
za, è sicura di metterlo in con-
tatto con il Sangue di Gesù ed 
è sicurissima che nel momento 
finale Dio lo avrebbe perdonato 
e che lei ci avrebbe creduto “an-
che se non si fosse confessato 
e non avesse dato alcun segno 
di pentimento”». La sua fidu-
cia non ha limiti: «Tanto avevo 
fiducia nella misericordia infinita 
di Gesù». Quale emozione, poi, 
nello scoprire che Pranzini, sa-
lito sul patibolo, «si volta, affer-
ra un Crocifisso e bacia per tre 
volte le sante piaghe!».
La sua “fiducia totale” nella mi-
sericordia di Dio era già in atto: 
«Ah, dopo quella grazia unica, 
il mio desiderio di salvare le 
anime crebbe ogni giorno!». 
Ecco svelato il suo modo pe-

culiare di essere missionaria: 
«In Cielo desidererò la stessa 
cosa che in terra: amare Gesù 
e farlo amare». Lo sintetizza lei 
stessa nelle pagine della Storia 
di un’anima: «O Gesù, dunque, 
non è nemmeno necessario dire: 
Attirando me, attira le anime 
che amo. Questa semplice pa-
rola: “Attirami” basta. Signore, 
lo capisco, quando un’anima si 
è lasciata avvincere dall’odore 
inebriante dei tuoi profumi, non 
potrebbe correre da sola, tutte 
le anime che ama vengono tra-
scinate dietro di lei: è una con-
seguenza naturale della sua at-
trazione verso di te».

La sua vita è la sintesi perfet-
ta dell’evangelizzazione per 
attrazione, tanto cara a Papa 
Francesco: «il nostro annun-
cio comincia oggi, lì dove vivia-
mo e non comincia cercando di 
convincere gli altri, ma testimo-
niando ogni giorno la bellezza 
dell’amore che ci ha guardati e 
ci ha rialzati. Sarà “il comunicare 
questa bellezza” a convincere la 
gente, non noi. La Chiesa non fa 
proselitismo, essa si sviluppa 
piuttosto per attrazione».
«Insieme alla fede, dunque, Te-
resa vive intensamente una fi-
ducia illimitata nell’infinita mise-
ricordia di Dio: “La fiducia che 
deve condurci all’Amore”. Per 
Teresina, infatti, Dio risplende 

prima di tutto attraverso la sua 
misericordia». Ecco l’ultimo tas-
sello della sua straordinaria av-
ventura: la sua risposta all’amo-
re misericordioso di Dio. «Gesù 
ha sete di questa risposta al suo 
amore. Infatti, “non ha esitato a 
mendicare un po’ d’acqua dalla 
Samaritana. Aveva sete… Ma di-
cendo: 'dammi da bere' era l’a-
more della sua povera creatu-
ra che il Creatore dell’universo 
invocava. Aveva sete d’amore!”. 
Teresina vuole corrispondere 
all’amore di Gesù, rendergli 
amore per amore».
La sua risposta d’amore l’ha 
condotta nel cuore della Chie-
sa. «Nel VI anniversario della sua 
professione, la Santa confida 
al Signore che, cercando il suo 
“posto” nella Chiesa, aveva riletto 
la Prima Lettera di San Paolo ai 
Corinzi. “Considerando il corpo 
mistico della Chiesa, non mi 
ero riconosciuta in nessuno dei 
membri descritti da San Paolo: 
o meglio, volevo riconoscermi in 
tutti! L’Inno alla Carità mi die-
de la chiave della mia vocazio-
ne: capii che la Chiesa aveva un 
Cuore, e che questo Cuore era 
acceso d’Amore. Allora, nell’ec-
cesso della mia gioia delirante 
ho esclamato: O Gesù mio Amo-
re, la mia vocazione l’ho trovata 
finalmente! La mia vocazione è 
l’Amore!… Sì, ho trovato il mio po-
sto nella Chiesa e questo posto, o 
mio Dio, sei tu che me l’hai dato: 
nel Cuore della Chiesa, mia Ma-
dre, sarò l’Amore!”».
In tal modo la sua vita si com-
piva come “sintesi personale 
del Vangelo” che, partita dalla 
piena fiducia, è culminata nel 
dono totale agli altri: «Si chiu-
de il cerchio. È la fiducia che ci 
conduce all’Amore e così ci libe-

Insieme alla fede, dunque, 
Teresa vive intensamente 

una fiducia illimitata 
nell’infinita misericordia 

di Dio: «La fiducia 
che deve condurci 

all’Amore».

“È la fiducia e null’altro 
che la fiducia che deve 
condurci all’Amore!”. 

Queste parole dicono tutto, sin-
tetizzano il genio della spiritua-
lità e sarebbero sufficienti per 
giustificare il fatto che Santa 
Teresina sia stata dichiarata 
Dottore della Chiesa. Soltan-
to la fiducia, “null’altro”, non c’è 
un’altra via da percorrere per es-
sere condotti all’Amore che tutto 
dona. Con la fiducia, la sorgente 
della grazia trabocca nella no-
stra vita, il Vangelo si fa carne 

in noi e ci trasforma in canali di 
misericordia per i fratelli.
Racconta l’incredibile viaggio 
spirituale di Santa Teresa di 
Gesù Bambino la VII Esortazione 
Apostolica di Papa Francesco, 
C’est la confiance, pubblicata lo 
scorso 15 Ottobre, memoria di 
santa Teresa d’Avila. Papa Fran-
cesco non ha scelto né il gior-
no della nascita di Teresina né 
il centenario della sua beatifi-
cazione per pubblicarla «perché 
il messaggio vada al di là delle 
ricorrenze e sia assunto come 

parte del tesoro spirituale della 
Chiesa». Questa sottolineatura 
ci aiuta comprendere la devo-
zione che il Papa ha per questa 
Santa al punto che egli desidera 
additare “la sua via” come mo-
dello per tutti i cristiani: «Tutti 
possono seguirla, in qualunque 
stato di vita, in ogni momento 
dell’esistenza. È la via che il Pa-
dre celeste rivela ai piccoli». Con 
la sua piccola Via, frutto della 
sua fiducia senza limiti, «Teresa 
incoraggia coloro che si sento-
no fragili, limitati, peccatori, a 
lasciarsi portare e trasformare 
per arrivare in alto».
Ripercorriamola insieme, dun-
que, questa piccola via che lei 
stessa chiede al Signore: «vo-
glio cercare il modo di andare 
in Cielo per una piccola via bel-
la dritta, molto corta, una pic-
cola via tutta nuova». Una via 
non solo “nuova” ma assoluta-
mente singolare per intensità. 
La sua storia parte dalla «viva 
certezza che Gesù l’ha amata e 
conosciuta personalmente nel-
la sua Passione: “Mi ha amato e 
ha dato sé stesso per me”. Con-
templando Gesù nella sua ago-
nia, lei gli dice: “Tu m’hai vista 
sempre”». Teresina vive la stes-
sa esperienza della chiamata 
di Matteo, descritta da Papa 
Francesco nell’udienza dello 
scorso 11 Gennaio: «Mentre 
tra Matteo e la sua gente c’è di-
stanza, Gesù si avvicina a lui, 
perché ogni uomo è amato da 
Dio. Questo sguardo, che vede 
l’altro, chiunque sia, come desti-
natario di amore, è l’inizio della 
passione evangelizzatrice. Tut-
to parte da questo sguardo». È 
questa la tesi del Papa; è questa 
la storia di Teresina.

È la fiducia...
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Alla scuola dei Sacri Cuori
Il Santo Natale 

in compagnia 
dei Fondatori

piace, dandogli più gusto nello 
stato in cui Egli desidera che 
noi abbracciamo».
Dare gusto a Dio per dare gusto 
alla propria vita è questo uno 
dei segreti, se così possiamo 
definirli, dei santi. Come a dire, 
non preoccupiamoci della li-
sta da compilare ma afferriamo 
quella di un Altro.
La gioia che compie la vita, 
quindi, sembrerebbe non con-
sistere nell’inseguire i propri 
desideri ma nel fare spazio a 
chi conosce il nostro cuore 
meglio di noi, semplicemente 
perché lo ha creato. 
Ma come lasciarsi “sorprende-
re”, per dirla con C. S. Lewis 
(quello delle Cronache di Nar-
nia), da questa gioia?
Scorrendo ancora questa par-
ticolare “letterina” di Natale mi 
appare evidente la risposta: 
«Speriamo con il Suo aiuto di 

corrispondere al suo esempio; 
noi non desideriamo altro che 
essere due fiamme di ardente 
carità. Voi siete mio padre spi-
rituale, una di queste due fiam-
me; io indegna spero di cam-
minare dietro l’esempio santo 
vostro. E con l’aiuto dei Cuori 
Santissimi speriamo di progre-
dire con accenderci da momen-
to a momento, da giorno a gior-
no essere più accesi di amore 
divino e senza che il mondo se 
ne accorga. I Cuori Santissimi 
in queste sante disposizioni ci 
benediranno dal cielo con farci 
progredire, con raddoppiarci, 
moltiplicarci in numero da non 
potersi scrivere in questa terra 
e nell’altra».
Questa gioia traboccante 
dell’ottimismo trionfante di chi 
è certo che “Christus vincit” non 
si può sostenere a lungo da soli 
ma soltanto in una comunione 

in cui “uno più uno non fa due, 
ma duemila volte uno”, come 
disse G. K. Chesterton. 
La Chiesa Universale e nel-
lo specifico, la famiglia delle 
Piccole Operaie dei Sacri Cuori, 
sono il segno di questo metodo 
comunitario di Dio che non a 
caso ci ha detto «vi ho chia-
mati amici» (Gv 15, 15). 
Attendiamo questo Bambino 
che ha cambiato il mondo e la 
storia, non c’è regalo più bello, 
cantava Claudio Chieffo; ci sa-
ranno sempre compagni que-
ste due grandi acresi e Papa 
Francesco che non si stanca 
mai di chiederci di pregare, di-
giunare, perdonare e amare, 
insieme. 

Leonardo Spataro

 

ra dal timore, è la fiducia che ci 
aiuta a togliere lo sguardo da noi 
stessi, è la fiducia che permette 
di porre nelle mani di Dio ciò che 
soltanto Lui può fare. Questo ci 
lascia un immenso torrente d’a-
more e di energie disponibili per 
cercare il bene dei fratelli. E così, 
pur nella sofferenza dei suoi ul-
timi giorni, Teresa poteva dire: 
“Non conto più che sull’amore”. 
Alla fine conta soltanto l’amore».
È toccante la conclusione attin-
ta dalla Gaudete et exsultate: 
«ogni santo è una missione; è un 
progetto del Padre per riflettere 
e incarnare, in un momento 
determinato della storia, un 
aspetto del Vangelo». Questo 
vale a maggior ragione per Santa 
Teresina. Il momento di storia 
che siamo chiamati a vivere, il 
progetto da incarnare hanno 
un nome: Sinodo. Il racconto 
di Emmaus, scelto dalla Chie-
sa Italiana come icona per la 
fase del Discernimento eccle-
siale, fa ardere il cuore, proprio 
come è accaduto a Santa Tere-
sina. La sua vita ci chiede di re-
alizzare una Chiesa missionaria 
in cui «l’annuncio si concentra 
sull’essenziale, su ciò che è più 
bello, più grande, più attraente 
e allo stesso tempo più neces-
sario. La proposta si semplifica, 
senza perdere per questo pro-
fondità e verità, e così diventa più 
convincente e radiosa». Il nucleo 
luminoso è «la bellezza dell’amo-
re salvifico di Dio manifestato in 
Gesù Cristo morto e risorto». Un 
secolo e mezzo dopo la sua na-
scita, Teresina continua a cam-
minare con noi per condurci nel 
Cuore della Chiesa.

Giovanni Oliva

Dopo le ferie estive inizia un 
periodo in cui l’agendina 
degli impegni si infittisce 

sempre più e si incomincia a 
pensare al periodo natalizio 
come a un’isola beata, stile 
tropici. Poi stiliamo la lista chi-
lometrica dei regali da fare e 
quella delle visite parentali e 
la nostra isola si dilegua come 
un miraggio. Farsi prendere da 
un’attesa del genere è l’espe-
rienza di molti e come minimo 
la tentazione di tanti di noi, 
certamente la mia!
Cosa può vincere questa dina-
mica che ci proietta in un fu-
turo pieno delle nostre prete-
se e ci fa vivere con fastidio il 
presente? Come non arrivare 
al Santo Natale con l’abitudi-
narietà dei più?
 Con questa domanda mi sono 
inoltrato nella Positio super 
vita, virtutibus et fama san-
ctitatis della Venerabile Madre 
Maria Teresa De Vincenti e la 
mia attenzione è stata cattura-
ta da una sua lettera del 25 di-
cembre 1893 indirizzata al “Be-
ato Sacerdote Francesco Maria 
Greco” (Doc. 19). La poco più 
che ventenne Raffaella, lei sì 
che ha atteso con trepidazione 
qualcosa di grande che non si 
trova nelle liste dei regali o nel-
le agendine delle persone più 

seriamente impegnate: «Mio 
padre spirituale e mio fratello 
entro i Sacri Cuori speriamo 
con la commemorazione della 
nascita del Santo Bambino con 
l’aiuto Suo in questo santo gior-
no di conchiudere la definitiva 
consacrazione con fermezza 
fino alla morte non soltanto in 
questa terra; lo stesso speria-
mo per l’eternità». 
Diventare tutta di Cristo che 
attesa vertiginosa... dovrà 
aspettare quasi undici mesi, 
fino al 21 novembre 1894, 
quando vestirà l’abito di Pic-
cola Operaia con il nome di Ma-
ria Teresa dei Sacri Cuori. Le 
grandi cose hanno bisogno di 
essere lungamente attese per 
compiersi, come la gestazione 
di un figlio o ancor di più, il ve-
derlo diventare adulto.
Nell’attesa di questa ragazza 
di fine Ottocento non c’è solo 
il protendersi verso un futuro 
luminoso ma già il pregustarlo 
nel presente, come il “centuplo” 
promessoci da Gesù: «Ci con-
sacriamo, ci daremo tutti a Lui 
uniti alla Sua Santissima Madre, 
di non essere più nostri, ma suoi 
servi, sue vittime, che non de-
sideriamo altro che accompa-
gnarlo al calvario, al patire per 
poi goderlo nella gloria. Che Egli 
possa servirsi di noi come gli 
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Teo-loghiamo
Architettura sacra e teologia
nelle chiese di tradizione bizantina
Il Santuario (βῆμα)

Nella tradizione bizantina, 
lo spazio liturgico dell’e-
dificio di culto è conce-

pito come “bipartito”. Lo spa-
zio interno1 è principalmente 
occupato dalla Navata, quale 
ambiente in cui si riunisce l’as-
semblea del popolo di Dio per 
partecipare alle funzioni litur-
giche2, mentre la parte più in-
terna e più sacra della chiesa 
è il βη̃μα, cioè il Santuario. A 
proposito della distinzione tra 
βη̃μα e Navata, S. Massimo il 
Confessore afferma che: «Quel 
luogo che noi chiamiamo sa-
crario è riservato ai soli sacer-
doti e ministri, quello che noi 
chiamiamo tempio è libero per 
l’accesso a tutto il popolo»3.
Questo luogo rialzato4 si apre 
sulla parte che dà verso la na-
vata con il σωλέα (solèa) ossia 
un triplice gradino a forma di 
semicerchio [Foto 1], che rap-
presenta simbolicamente un 

1  Cfr. A. Gattabria, Architettura sacra 
e teologia nelle chiese di trazione bi-
zantina, in «Granello di Senape» 74,3 
(2023), 10-12.
2  Cfr. H.-D. Döpmann, Il Cristo d’Oriente. 
Nascita, storia e diffusione delle Chie-
se ortodosse nel mondo, ECIG, Genova 
1994, 122.
3  R. Cantarella (ed.), San Massimo Con-
fessore. La Mistagogia ed altri scritti, Te-
sti Cristiani, Firenze 1931, 139.
4  Cfr. L. Lucini, Simbolica orientale. Ar-
chitettura e liturgia nella Chiesa bizanti-
na, Gruppo Editoriale, Acireale – Roma 
2011, 54.

seno, onde indicare che que-
sto è il luogo dal quale la Madre 
Chiesa alimenta i suoi figli5 con 
il cibo di vita, ossia il Corpo e 
Sangue di Cristo.
Il Santuario è la parte della 
chiesa ulteriormente “sacra”, 
nel suo significato di “separata”, 
in quanto effettivamente divisa 
dal resto dell’edificio sacro per 
mezzo dell’ει’κονοστάσιον (ico-
nostasi)6. Tale denominazione 
significa «luogo delle icone»7, 
poiché si tratta di un «tramez-
zo di legno, marmo o pietra, 
che separa la navata dal san-
tuario e costituisce una sorta 
di sintesi della Scrittura»8. 
In antichità le chiese sia orien-
tali che occidentali possedeva-
no, come diaframma tra nava-
ta e presbiterio, un architrave, 
sostenuto da colonne, da cui 
pendevano veli9 atti a celare il 
santuario alla vista dei fedeli in 
alcuni momenti della liturgia, 
specie alla “consacrazione”, 
detto templon. Col passare del 
tempo, mentre l’Occidente ne 
abbandonò l’uso, il templon si 
trasformò nell’iconostasi in più  

5  Cfr. Ibidem, 40.
6  Cfr. A. Vaccaro, Dizionario dei termini 
liturgici bizantini, 180.
7  Ibidem, 178.
8  Ivi.
9  Cfr. D. Moccia, Iconografia neo-bizan-
tina nell’Eparchia di Lungro, Il Coscile, 
Castrovillari 2002, 33.

registri che campeggia oggi in 
tutte le chiese dell’Oriente cri-
stiano [Foto 2].
A differenza di ciò che può ap-
parire a primo impatto, l’ico-
nostasi non è elemento di di-
visione, ma di unione10. Infatti, 
trattando dell’iconostasi, S. Si-
meone di Tessalonica afferma-
va: «Essa ci invita a travalicare 
i sensi e l’intelligenza umana e 
passare così dal visibile ed in-
tellegibile all’invisibile ed inef-
fabile»11. Il Cristo, la Madre di 
Dio e i Santi presenti sull’ico-

10  Cfr. L. Lucini, Simbolica orientale, 40.
11  J. Goar, Eucologhion sive rituale gra-
ecorum, Tipografia Bartholomei Javarin, 
Venezia 17302, 181.

nostasi si pongono dinanzi al 
fedele a rendere presente, se-
condo la teologia dell’icona, la 
realtà spirituale e divina che si 
incarna sull’altare del santuario 
dietro l’iconostasi.
Nella parte bassa dell’iconosta-
si si aprono τας θύρᾱς (le por-
te). Questo termine, sinonimo 
di πύλη12, sta ad indicare le tre 
porte dell’iconostasi: una cen-
trale e due laterali. Attraverso 
di esse si mettono in contatto il 
santuario e la navata, permet-
tendo il passaggio da uno all’al-
tra durante le azioni liturgiche, 
specie negli ἒισοδα (ingressi) 
della Divina Liturgia.
La porta centrale, più larga 
delle altre due, viene chiama-
ta ὡραῖα πύλη, ossia porta “bel-
la”, ma anche βασιλική (regale)13 
o ‘αγία (santa)14. Attraverso di 
essa possono passare solo i 
ministri sacri, chierici apparte-
nenti agli ordini maggiori. Le al-
tre due porte sono dette Πλαγία 
πύλη, ossia “laterali”, dal greco 

12  Cfr. A. Vaccaro, Dizionario dei termini 
liturgici bizantini, 303.
13  Cfr. Ibidem, 315: «‘η βασιλική πύλη, la 
porta regia. Si chiamava così nell’antichi-
tà a Costantinopoli la porta d’ingresso 
principale (μεγάλη πύλη) di una chiesa, 
dalla quale il clero riceveva l’imperatore 
(βασιλεύς), allorquando costui si recava 
ad assistere a una cerimonia liturgica. Il 
nome fu pure dato alla porta che intro-
duce al nartece (ωάρθηξ), nella navata 
(ναῦς) […] Il termine fu poi utilizzato per 
designare la porta centrale dell’iconosta-
si, la porta santa (‘αγία θύρα)» dalla quale 
il clero accedeva al santuario (‘ιερατείον) 
e attraverso la quale l’imperatore si era 
attribuito il diritto di entrarvi. La paro-
la oggi si trova nelle rubriche liturgiche 
con il significato di porta santa dell’i-
conostasi».
14  Cfr. Ibidem, 257.

πλάγιος15: obliquo. Quella a sini-
stra di chi guarda, da cui escono 
le processioni degli ἒισοδοι, è 
detta βόρειος πύλη, ossia Porta 
Settentrionale (del Nord), men-
tre quella destra ωότιος πύλη, 
Porta Meridionale (del Sud)16, in 
riferimento alla loro collocazio-
ne rispetto ai punti cardinali, 
considerato l’orientamento del-
la chiesa ad est. Alle porte late-
rali, che possono essere intere 
o coprire solo la parte bassa, 
vengono comunemente poste 
le icone degli Arcangeli [Foto 
3], oppure dei Diaconi Stefa-
no e Lorenzo [Foto 4], così da 
rammentare l’uso che di queste 
porte si fa. 
La porta centrale, invece, è 
sempre chiusa da una porta 
a due battenti che copre solo 
la parte bassa, detta ιμίθρον 
(imìthiron), su cui sono tradi-
zionalmente dipinti l’Arcangelo 
Gabriele e la Vergine Maria nel-
la scena dell’Ἒυαγγελισμος (An-
nunciazione) [Foto 5], chiara 

15  Cfr. Ibidem, 254.
16  Cfr. Ibidem, 178.

Foto 2: Iconostasi

Foto 3: Porta diaconale 
dell’iconostasi

Foto 4: Porta diaconale 
dell’iconostasi

Foto 1: σωλέα

Foto 5: Porta regale 
dell’iconostasi
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allusione simbolica all’ingresso 
di Dio nella storia umana at-
traverso la sua Incarnazione 
in Maria, porta della salvezza. 
Sopra la porta è tesa la tenda 
καταπέτασμα (katapétasma), 
«la quale viene chiusa duran-
te la liturgia, quando le rubri-
che prescrivono che l’altare sia 
celato agli occhi dei fedeli»17. 
L’apertura della porta regale 
avviene in momenti precisi 
della Liturgia e il suo simboli-
smo immediato richiama l’im-
magine del Cristo18 attraverso 
la quale vedere il cielo aper-
to19. È per tale ragione che le 
porte dell’iconostasi rimango-
no aperte per tutto il periodo 
dell’anno liturgico che va dalla 
Pasqua alla Pentecoste, poiché 
attraverso la sua Risurrezione, 
«Cristo ha aperto ai credenti 
la via promessa verso il regno 
dei cieli»20.
Il cuore del Santuario - che lo 
rende appunto “santo” - è l’al-
tare su cui si celebra la Litur-
gia. Esso rappresenta il vero 
e proprio centro di gravità del 
tempio e tutto è «ordinato at-
torno ad esso poiché sull’al-
tare si opera il mistero della 
discesa di Dio tra gli uomi-
ni»21. L’altare, in quanto «tro-
no di gloria» (Ger 17,12), fa sì 
che il Signore risieda nel suo 
tempio22. Nella chiesa, l’alta-
re «non è un semplice arredo, 

17  A. Vaccaro, Dizionario dei termini li-
turgici bizantini, 178.
18  P.N. Evdokimov, La teologia della bel-
lezza. L’arte dell’icona, Paoline, Roma 
19844, 162.
19  Cfr. Gv 1,51.
20  H.-D. Döpmann, Il Cristo d’Oriente, 127.
21  M. Polia, «Il Tempio come simbolo», 
in Oriente Cristiano 17,1 (1977), 81.
22  Cfr. Ab 2,20.

ma il segno permanente del 
Cristo sacerdote e vittima, è 
mensa del sacrificio e del con-
vito pasquale che il Padre im-
bandisce per i figli nella casa 
comune, sorgente e segno di 
unità e carità»23. L’altare è il 
motivo per cui l’intero edificio 
è “Casa di Dio”24, mentre senza 
di esso sarebbe solo una casa 
di preghiera: «Senza altare il 
tempio è santificato solo dalla 
preghiera, ma non è taberna-
colo della gloria di Dio, non è 
la sua dimora […]»25. 

La sua denominazione prin-
cipale è α‘γία τράπεζα, ossia 
“mensa santa”; probabilmente 
il termine greco risale alle cele-
brazioni eucaristiche in origine 
celebrate su un comune tavo-
lo26 nelle abitazioni private27. 
Ma per quanto sia accostabile 

23  Commissione Episcopale per la li-
turgia della CEI, Nota pastorale La pro-
gettazione di nuove chiese (18 febbraio 
1993), n. 8.
24  Cfr. M. Polia, «Il Tempio come sim-
bolo», 81.
25  A. Vaccaro, Dizionario dei termini li-
turgici bizantini, 60.
26  Cfr. H.-D. Döpmann, Il Cristo d’Orien-
te, 127.
27  Cfr. 1Cor 10,21.

alla “mensa”, esso non è solo 
un mero piano d’appoggio, per 
quanto sacro, ma «è su Gesù 
stesso, […] che si compie la 
consacrazione»28. 
L’altare, posto al centro del 
βη̃μα, staccato dal muro in 
modo tale che gli si possa gi-
rare attorno durante la litur-
gia29 permette al celebrante 
di essere incensato su tutti 
i lati»30. Il piano è costituito 
da una lastra di marmo di for-
ma quadrata, sorretta da cin-
que colonnine: una centrale 
che simboleggia il Cristo e le 
quattro laterali simbolo degli 
evangelisti [Foto 6]. Questi 
sono anche simboleggiati da 
pezze di lino, dette Ύφασμα 
(Ύfasma), su cui sono scritti i 
nomi dei quattro evangelisti o 
raffigurati i loro simboli, che 
sono poste ai quattro angoli 
dell’altare31. L’altare, in quan-
to alta-ara, ossia luogo alto32, 
si collega simbolicamente alla 

28  Dionigi, Hierarchia Ecclesiastica, 
IV,12, PG 3, 497D-500B.
29  Cfr. A. Vaccaro, Dizionario dei termini 
liturgici bizantini, 60.
30  Cfr. Ibidem, 61.
31  Cfr. Ibidem.
32  Cfr. P.N. Evdokimov, La teologia della 
bellezza, 158.

Foto 6: Particolare dell’altare 
(progetto A. Viteritti)

montagna sacra, al Golgota in 
primis, ma può essere acco-
stato anche alle altre monta-
gne sante33 in cui si è avvenuta 
la Teofania nel corso della sto-
ria della salvezza consegnataci 
nelle Scritture.
Spesso l’altare è sormontato un 
baldacchino a forma di cupola, 
detto κιβόριον (ciborio), retto 
da quattro colonne [Foto 7]. 
La copertura può essere emi-
sferica, a volta, a tetto a due 
spioventi, a tetto a quattro (te-
tragonale) oppure otto (ottago-
nale) spioventi, più raramen-
te piatta. Sulla sua sommità si 
erge una piccola croce, con o 
senza globo34. 
Sempre nel βη̃μα, ha sede l’ἃνω 
καθέδρα, ossia la cattedra epi-
scopale, posta dietro l’altare 
al centro dell’abside35. Que-
sto trono non è più utilizzato, 

33  Cfr. M. Polia, «Il Tempio come sim-
bolo», 82.
34  Cfr. A. Vaccaro, Dizionario dei termini 
liturgici bizantini, 118.
35  Cfr. Ibidem, 73.

essendo stato soppiantato 
dal θρόνος nella navata, ma a 
volte viene ancora mantenuto 
per il suo significato simbo-
lico che richiama l’ε’τοιμασία 
του θρόνου (etimasìa), ossia 
la preparazione del trono36. 
Si tratta della raffigurazione 
iconografica del trono vuoto, 
preparato dagli angeli per la 
Παρουσία (Parusìa), la seconda 
venuta, l’avvento definitivo e 
glorioso del Signore che ver-
rà nella gloria a giudicare i vivi 
e i morti. Questo seggio resta 
quasi sempre vuoto, a meno 
che durante la lettura dell’E-
pistola, quando il vescovo vi 
prende posto, simboleggian-
do i vegliardi adoranti dell’A-
pocalisse37.
Ai due lati del βη̃μα si trovano i 
παστοφόρια (pastophòria), co-
munemente due semplici men-
se o mensole, oppure edicole. 
Sulla sinistra, c’è la πρόθεσις 

36  Cfr. L. Lucini, Simbolica orientale, 56.
37  Cfr. Ibidem, 56; Cfr. Ap 4,2-4.

(pròtesi)38 [Foto 8], così chia-
mata. «a motivo dell’offerta dei 
pani che vi si compie»39. Su di 
esso, si preparano il pane e il 
vino (oblàte) per il sacrificio 
eucaristico che avrà luogo 
più avanti nella Liturgia. Lì ha 
luogo la prima parte della Litur-
gia, appunto detta πρόθεσις40. 
Al lato destro c’è il διακονικόν 
(diakonikòn) [Foto 9], al quale 
i sacerdoti e i diaconi si acco-
stano, al principio della Litur-
gia, per indossare i paramenti 
sacri. Questo spazio, a volte, è 
utilizzato anche per conserva-
re libri liturgici e vasi sacri41. 

Papàs Antonio Gattabria

38  Cfr. A. Vaccaro, Dizionario dei termini 
liturgici bizantini, 264.
39  Cfr. N.V. Gogol, Meditazioni sulla Di-
vina Liturgia, (a cura di Como Damiano), 
Oriente Cristiano, Palermo 19722, 12-13.
40  Cfr. AA.VV., La Divina Liturgia di S. 
Giovanni Crisostomo, 3-33.
41  Cfr. L. Lucini, Simbolica orientale, 45.

Foto 7: Veduta dell’altare  
coperto da ciborio (κιβόριον)

Foto 8: Altarino 
della protesi (πρόθεσις)

Foto 9: Diakonikòn  
(διακονικόν)

Il cuore del Santuario 
- che lo rende appunto 
“santo” - è l’altare su cui 

si celebra la Liturgia. 
Esso rappresenta il vero e 
proprio centro di gravità 

del tempio e tutto è 
«ordinato attorno ad esso 
poiché sull’altare si opera 
il mistero della discesa di 

Dio tra gli uomini»
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I Domenica
La prima Domenica di Avvento segna l’inizio 
dell’anno liturgico; in questo ciclo ci accom-
pagnerà la narrazione di Marco, testo essenziale 
che ci rivela – passo dopo passo – la profondità 
dell'identità del Figlio di Dio.
Il passo odierno raccoglie dei versetti che pre-
cedono il racconto della Passione: il Signore 
chiede ai suoi di vegliale, di rimanere vigili. Sap-
piamo, dalla sapienza liturgica ed ecclesiale, che 
le settimane di Avvento non ci preparano solo 
alla celebrazione del mistero dell’Incarnazione 
del Verbo della vita; bensì ci orientano decisa-
mente verso la parusia. Per cui, questi inviti che 
Gesù rivolge ai propri ascoltatori assumono una 
rilevanza in termini di fede e operosa attesa del 
Regno che viene nel mondo.
In questi pochi versetti di Marco, il consiglio ge-
suano «vegliate» ritorna ben quattro volte: è il 
leitmotiv del testo. La cristiana e il cristiano – di 
tutti i tempi – sanno che possono attendere fi-
duciosi il Cristo, poiché la grazia di Dio li precede 

e li custodisce; nello stesso tempo, accolgono 
con gioia il suo invito a operare il bene in questo 
tempo di attesa. Il Tempo di Avvento – e il Van-
gelo – ci preparano alla venuta finale e gloriosa 
del Signore; conseguentemente, Egli tiene a 
mettere in guarda i discepoli dal sonno, dall’in-
differenza, dall’egoismo, dai propri tornaconti 
personali. Tanto più, poiché l’uomo di cui parla 
Marco, «è partito dopo aver lasciato la propria 
casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno 
il suo compito» (Mc 13,34); cioè: Gesù Cristo è 
asceso alla gloria del Padre, ma ha consegna-
to alla Chiesa e a ciascuno lo Spirito, i carismi, 
le vocazioni personali, affinché tutti portiamo 
frutto con i talenti ricevuti e in vista della edi-
ficazione del Regno e della Chiesa. Il nostro Dio 
si fida di noi tutti e della storia mondana; mette 
nelle nostre mani le sue ricchezze più grandi.
Nella liturgia odierna chiediamo al Padre: «Su-
scita in noi la volontà di andare incontro con 
le buone opere al tuo Cristo che viene, perché 
egli ci chiami accanto a sé nella gloria a pos-
sedere il regno dei cieli». Joseph Ratzinger ci 

Vieni Signore GesùVieni Signore Gesù

fra Piero Sirianni, OFMCap

Il sacramento dell’ordine trova 
il suo significato etimologico 
nella parola ordo, che espri-

me la consacrazione di uomini 
al servizio della Chiesa proprio 
nel senso di un “essere ordinati 
per”, essere dedicati interamen-
te, cuore e corpo, alla santifi-
cazione, al governo e all’amma-
estramento del popolo di Dio1.
L’ordine consta di tre gradi, il 
diaconato, il presbiterato e il 
vescovato, e costituisce una 
consacrazione del candidato 
chiaramente mosso dalla chia-
mata di Dio; pur rimanendo 
vincolato al sacerdozio bat-
tesimale, che consacra ogni 
battezzato alla missione re-
gale, profetica e sacerdotale 

1  Cfr. Catechismo della Chiesa Catto-
lica, n. 1538.

di Cristo, vi differisce in quanto 
è al suo servizio:

Il sacerdozio ministeriale o ge-
rarchico dei Vescovi e dei sa-
cerdoti e il sacerdozio comune 
di tutti i fedeli, anche se “l’uno 
e l’altro, ognuno a suo proprio 
modo, partecipano all’unico 
sacerdozio di Cristo”,  differi-
scono tuttavia essenzialmen-
te, pur essendo “ordinati l’uno 
all’altro”.  In che senso? Mentre 
il sacerdozio comune dei fe-
deli si realizza nello sviluppo 
della grazia battesimale – vita 
di fede, di speranza e di cari-
tà, vita secondo lo Spirito –, 
il sacerdozio ministeriale è al 
servizio del sacerdozio comu-
ne, è relativo allo sviluppo del-
la grazia battesimale di tutti i 
cristiani. È uno dei mezzi con i 
quali Cristo continua a costru-
ire e a guidare la sua Chiesa. 

Proprio per questo motivo vie-
ne trasmesso mediante un sa-
cramento specifico, il sacra-
mento dell’Ordine2.

Precisamente, la «grazia dello 
Spirito Santo propria di que-
sto sacramento consiste in 
una configurazione a Cristo 
Sacerdote, Maestro e Pastore 
del quale l’ordinato è costituito 
ministro»3, colui che rende sa-
cre le offerte all’altare di tutto il 
popolo e che offre il sacrificio al 
Padre, che governa e istruisce: 
il sacerdote è mediatore umano 
della grazia divina, procedimen-
to assolutamente in linea con la 
pedagogia divina, che sempre 
interpella l’uomo per agire nel-
la storia e operare la salvezza. 

2  Ibidem, n. 1547.
3  Ibidem, n. 1585.

Il sacramento del sacerdozio
dono del cuore di Cristo 
alla sua Chiesa amata

Alla scoperta 
dei sacramenti

Commento alla liturgia  Commento alla liturgia  
domenicale di Avvento e del giorno di Natale  domenicale di Avvento e del giorno di Natale  

sulle orme di San Francesco d'Assisisulle orme di San Francesco d'Assisi
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Maria è la «piena di grazia» (Lc 1,28), colei che ha 
«trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30), la crea tura 
amata dall’Altissimo e chiamata a divenire la pri-
ma cooperatrice della salvezza. In questo giorno 
solenne, la Chiesa guarda a lei come al model-
lo della piena conformazione trinitaria; come a 
colei che accoglie la Parola, custodisce la gra-
zia, porta frutto nella perseveranza, è pronta al 
servizio e alla missione per la salvezza cosmica.
Francesco d’Assisi – anticipando quella che 
sarà la teologia del concilio Vaticano II – la in-
voca come la «vergine fatta Chiesa. Ed eletta 
dal santissimo Padre celeste, che ti ha consa-
crata insieme col santissimo suo Figlio diletto 
e con lo Spirito Santo Paraclito; tu in cui fu ed 
è ogni pienezza di grazia e ogni bene. Ave, suo 
palazzo, ave, suo tabernacolo, ave, sua casa. 
Ave, suo vestimento,ave sua ancella, ave sua 
Madre» (Fonti Francescane, 259). Con l’Assisia-
te, anche noi vogliamo gettare lo sguardo del 
nostro cuore sulle virtù mariane, per imitarne 
la fede; desideriamo invocarla per il bene della 
comunità ecclesiale, la pace nel mondo, la re-
denzione universale; cantando il Tota pulchra, le 
chiediamo: «Ora pro nobis. Intercede pro nobis. 
Ad Dominum Iesum Christum».

II Domenica
Il primissimo versetto evangelico di questa do-
menica è l’incipit del racconto di Marco: «Inizio 
del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio» (1,1). 
Queste poche sillabe concentrano e riassumono 
l’intero messaggio di Marco: egli intende pre-
sentare al lettore – con brevità di linguaggio 
– la vita e la missione dell’Unigenito, il Figlio di 
Dio. È questa una professione di fede neo-te-
stamentaria, che l’evangelista metterà in bocca 
all’indemoniato geraseno (cfr. 5,7) e al centu-
rione al termine della Passione (15,39).
L’altra figura che emerge subito – e che la Chiesa 
ha collocato al centro della liturgia odierna – è 
quella di Giovanni Battista. Egli è un testimone, 
un annunciatore del Vangelo; e sarà martire, in 
nome della verità e della giustizia. Marco colloca 
la sua missione «nel deserto» (1,3.4); sappiamo 
l’alto valore simbolico e concreto di questo luo-
go: terra che chiama la persona all’essenzialità, 
suolo nel quale è più facile fare spazio all’incontro 
con Dio, dimensione interiore che traduce una 
profonda ricerca spirituale. Le folle accorrono 
da Giovanni per ricevere il battesimo; ma, anche, 
perché attratte dal suo stile di vita austero e dal-
la sua predicazione franca; egli «proclamava un 
battesimo di conversione per il perdono dei pec-
cati». Pure gli uomini politici temevano Giovanni: 
la sua persona giusta e santa, e il consenso che 
riscuoteva presso il popolo (Mc 6,20.26).
In questa domenica siamo invitati a portare 
con noi una espressione della predicazione di 
Giovanni: egli fa riferimento allo Spirito santo, 
Colui che verrà donato ai credenti in virtù dell’o-
pera di Gesù Cristo (cfr. Mc 1,8). Egli abiliterà le 
donne e gli uomini di ogni generazione a essere 
testimoni, annunciatori, profeti, apostoli del Re-
gno divino nel mondo. Siamo – tutti – «membra 
di Cristo», «tempio dello Spirito Santo» (1Cor 
6,15.19)! Purché prepariamo le vie al Signore e 
raddrizziamo i suoi sentieri (cfr. Mc 1,3); nella 
misericordia, nella fraternità, nel bene.
La testimonianza di Giovanni Battista, in questa 
II Domenica di Avvento, ci rimanda all’essenzia-
lità della vita, alla sobrietà di una esistenza che 
cerca «anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia» 
(Mt 6,33), alla buona operosità degli operai del 

invitava a porci la domanda: «Di dove sei tu?» 
(Gv 19,9); traducibile con: il dono della Incar-
nazione del Verbo di Dio, cosa ci dice? Egli di-
viene, per tutte le persone create, «uno tra gli 
altri, uno come noi, uno uguale a tutti gli altri» 
(L’infanzia di Gesù).
Francesco d’Assisi era stupito, estasiato, di 
fronte all’amore smisurato che Dio nutre per 
la storia e le persone umane: «Meditava conti-
nuamente le parole del Signore e non perdeva 
mai di vista le sue opere. Ma soprattutto l’umiltà 
dell’Incarnazione e la carità della Passione aveva 
impresse così profondamente nella sua memo-
ria, che difficilmente gli riusciva di pensare ad 
altro» (Fonti Francescane, 467). La sua testimo-
nianza ci incoraggia, sempre più, a fermarci e 
meditare sul dono che Dio fa di Se medesimo 
a ciascuno di noi: nel Natale e nell’Eucaristia; 
nella Chiesa e nei sacramenti.
Viviamo, allora, questa domenica appropriando-
ci delle parole della liturgia, le quali ci ricordano: 
«Quando [Egli] verrà di nuovo nello splendore 
della gloria, ci chiamerà a possedere il regno 
promesso che ora osiamo sperare vigilanti 
nell’attesa» (Prefazio dell’Avvento I: La duplice 
venuta di Cristo).

Immacolata Concezione
La solennità della Immacolata Concezione della 
beata Vergine Maria – diceva Benedetto XVI – è 
come un faro che brilla nel Tempo di Avvento. 
Effettivamente, la vita della Madonna ci testi-
monia quella vigile attesa che la cristiana e il 
cristiano custodiscono della piena «rivelazio-
ne dei figli di Dio» (Rm 8,19), del kayros, dell’e-
dificazione del regno divino, della costruzione 
della civiltà dell’amore; «Ecco la serva del Si-
gnore: avvenga per me secondo la tua parola» 
(Lc 1,38) – rispose Maria, consegnandosi alla 
volontà divina. Ella diviene per ciascuno di noi 
un modello di vita e di fede, di fiducioso abban-
dono al provvidenziale disegno di Dio, di pronto 
servizio agli altri-da-sé nel bene.
La liturgia di questo giorno di festa ci invita a 
chiedere al nostro Padre comune di «venire in-
contro [a Lui] in santità e purezza di spirito» 
(Colletta), di guardare alla Vergine come a co-
lei che è stata preservata «da ogni macchia di 
peccato», custodita quale «vergine purissima», 
predestinata come «sublime modello di santità 
e avvocata di grazia» (Prefazio dell’Immacolata 
Concezione della B. V. M.: Il mistero di Maria e 
della Chiesa).
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nuele. «Io non sono degno di slegare il laccio 
del sandalo» (Gv 1,27), aggiunge Giovanni.
Il presente atteggiamento somiglia molto a 
quello usato da san Francesco d’Assisi, al ter-
mine della sua esistenza terrena; egli esclama: 
«Io ho fatto la mia parte, la vostra ve la insegni 
Cristo!» (Fonti Francescane, 1239); questo ci 
dice che i Santi hanno ben compreso e incar-
nato la via della piccolezza, del rinnegamento 
del proprio orgoglio, e sanno fare spazio a Dio 
e agli altri-da-sé. Il Signore Gesù, rivolgen-
dosi ai discepoli, suggeriva loro: «Anche voi, 
quando avrete fatto tutto quello che vi è sta-
to ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbia-
mo fatto quanto dovevamo fare”» (Lc 17,10); 
lo testimonia Colui che «versò dell’acqua nel 
catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli 
e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era 
cinto» (Gv 13,5), Egli che, «pur essendo nella 
condizione di Dio, non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assu-
mendo una condizione di servo, diventando 
simile agli uomini» (Fil 2,6-7).
Il Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, Giovanni il Bat-
tista, Francesco d’Assisi ci insegnano la via per 
accogliere e custodire la comunione con Dio, 
e per perseverare in una esistenza armoniosa, 
bella, integra, trasparenza del Vangelo vissuto.

IV Domenica
Madre di Dio e nostra madre, Maria è per tutta 
l’umanità il modello della fede.
Questa IV Domenica di Avvento ci invita a guar-
dare a lei, la Vergine di Nazaret, la «piena di 
grazia» (Lc 1,28), colei che ha «trovato grazia 
presso Dio» (Lc 1,30); al fine di scorgere nei suoi 
sentimenti e gesti la strada da seguire per es-
sere conquistati da Dio, per portare frutto nel 
suo regno, per divenire contagiosi di salvezza 
universale.
Dalla storia che ci narra il Nuovo Testamento 
sappiamo che l’intervento divino nella vita di 
Maria e in quella di Giuseppe non è stato indo-
lore e dalle conseguenze poco influenti: la vita 
generata nel grembo di Maria è fonte di turba-
mento, ha tutte le sembianze di una trasgres-
sione; provocherà sentimenti brutti, di vergo-
gna, di imbarazzo, di ostilità. Maria e Giuseppe 
saranno chiamati a rispondere nei confronti 
della Legge. Tuttavia, essi si consegnano alla 
volontà divina; lo Spirito li incoraggia e li cu-
stodisce; apriranno – in tal modo – le porte alla 
redenzione universale e definitiva. La liturgia 
odierna ci invita a meditare tutta questa storia, 
per attingerne fede e speranza.
Tutti siamo “graziati” da Dio, e non i “fortunati” 
o gli “sfortunati”; tutti siamo da Lui portati per 
mano, e non abbandonati a noi stessi.
La celebrazione di questo giorno non si stanca 
di ripeterci: «Dal grembo verginale della figlia di 
Sion è germinato colui che ci nutre con il pane 
degli angeli e sono scaturite per tutto il genere 
umano la salvezza e la pace. La grazia che Eva 
ci tolse ci è ridonata in Maria» (Prefazio dell’Av-
vento II/A: Maria nuova Eva).
Maria è per la Chiesa universale e per ciascuno 
di noi un modello di fede, colei che ha peregrina-
to alla scuola del Figlio Gesù (cfr. Costituzione 
conciliare Lumen Gentium, nn. 53.58); la Madre 
che «cooperò alla salvezza dell’uomo con libe-
ra fede e obbedienza» (Lumen Gentium, n. 56), 
intercedendo la grazia e la gioia presso Cristo 
(cfr. Gv 2,1-11).
Francesco d’Assisi la invoca pregando: «Santa 
Maria Vergine, non vi è alcuna simile a te, nata 
nel mondo, tra le donne, figlia e ancella dell’al-

Vangelo, ai costruttori della civiltà dell’amore e 
della pace. Sottolinea, in merito, Joseph Ratzin-
ger: «Il battesimo a cui egli invita si distingue 
dalle solite abluzioni religiose. Non è ripetibile 
e deve essere attuazione concreta di una svolta 
che determina in modo nuovo e per sempre la vita 
intera. È legato a un ardente invito a un nuovo 
modo di pensare e di agire» (Gesù di Nazaret).
In questo cammino ci incoraggia l’esperienza di 
Francesco d’Assisi: egli, raggiunto dalla grazia, 
ha abbracciato fino in fondo la povertà evan-
gelica e terrena, per meglio accogliere e ser-
vire il Signore crocifisso e risorto; si è lasciato 
convertire dall’azione della grazia; ha cercato 
la volontà di Dio nel silenzio dei boschi e delle 
grotte. Ha accolto i fratelli e le sorelle che la 
Provvidenza gli donava. Si è così conformato 
a Gesù Cristo; e ha esortato tutti i frati, affin-
ché, «allontanato ogni impedimento e messi da 
parte ogni preoccupazione e ogni affanno, in 
qualunque modo meglio possono, si impegnino 
a servire, amare, onorare e adorare il Signore 
Iddio, con cuore mondo e con mente pura, ciò 
che egli stesso domanda sopra tutte le cose. E 
sempre costruiamo in noi un’abitazione e una 
dimora permanente a lui, che è il Signore Dio 
onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo» (Re-
gola non bollata, in Fonti Francescane, 60-61).

III Domenica
La liturgia di questo giorno ci invita – fortemente 
– alla gioia; questa domenica – III del Tempo di 
Avvento – è, infatti, definita «Gaudete».
Tutta la celebrazione è una chiamata al giubilo, 
all’esultanza, alla lode per la salvezza che giun-
ge, abbondante e gratuita, per ogni donna e per 
ogni uomo. Con la prima orazione della santa 
messa, il presidente chiede a Dio: «Guarda, o 
Padre, il tuo popolo, che attende con fede il 
Natale del Signore, e fa’ che giunga a celebra-
re con rinnovata esultanza il grande mistero 
della salvezza».
La Rivelazione ci raggiunge, rendendoci par-
tecipi della gioia di un Dio che ha scelto di di-
morare per sempre in mezzo all’umanità, come 
Uno-di-noi; «E il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14), scrive Giovan-
ni nel suo Prologo. E nello stesso Prologo (Gv 
1,6-8.19-28), in questa domenica, incontriamo 
la figura e l’opera di Giovanni Battista; egli è 
«un uomo mandato da Dio» (Gv 1,6), e «ven-
ne come testimone per dare testimonianza 
alla luce, perché tutti credessero per mezzo 
di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare te-
stimonianza alla luce» (Gv 1,7-8). Giovanni, con 
la sua predicazione e il suo stile di vita, pre-
para la strada alla venuta del Messia; noi oggi 
facciamo nostra la sua esperienza, per vivere 
in profondità questo Tempo di Avvento e at-
tendere nella gioia l’Incarnazione del Figlio di 
Dio. Il Battista ci presenta la dimensione del 
deserto, necessaria per la vita cristiana, per 
ascoltare meglio la voce di Dio e fargli spazio 
nelle scelte quotidiane; ma anche, ci invita a 
conversione: «Rendete diritta la via del Signo-
re» (Gv 1,23). Il battesimo che egli amministra 
(cfr. Gv 1,25-28) è richiamo ad un deciso ritorno 
a Dio, ma pure chiaro riferimento al battesimo 
di Spirito santo e fuoco che il Cristo donerà a 
tutti i suoi fratelli.
Che straordinario esempio di umiltà incontriamo 
nel Precursore: egli non si lascia identificare 
come «il profeta» (Gv 1,21): «Io non sono il Cristo» 
(Gv 1,20), ribadisce chiaramente; è pienamente 
consapevole della propria vocazione-missione: 
preparare il popolo all’accoglienza dell’Emma-
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virtù regale, perché rifulse con tanto splendore 
nel Re e nella Regina» (Fonti Francescane, 788).
Questo agire di Dio è un invito alla semplicità! 
Sono chiamati ad andare alla grotta di Betlemme 
non i potenti, né i governanti, e neanche i ricchi: 
«[…] alcuni pastori […]»; gente, questa, ritenu-
ta lontana dalla purezza e dalla salvezza. Gesù 
Cristo, poi, nel suo ministero pubblico, amerà 
stare a mensa con i peccatori (cfr. Mc 2,15-17) 
e lasciarsi toccare dai malati (cfr. Mc 5,21-43).
La grandezza della Incarnazione ci interpella nel 
segno della piccolezza evangelica; il nostro Dio, 
il Creatore, l’Onnipotente ama rimanere in co-
munione con ogni donna e ogni uomo: si rivol-
ge a noi come ad amici e si intrattiene con tutti 
(cfr. Costituzione conciliare Dei Verbum, n. 2).
Ecco il senso del Natale cristiano! Ecco il dono 
che ci viene fatto: il Dio-vicino si rivela a ciascuno 
di noi nella concretezza della carne e cammina 
con noi per le strade del mondo; come un tem-
po Gesù affiancava i due scoraggiati discepoli 
sulla via di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35). I cuori si 
aprono alla speranza, alla gioia, alla pace mes-
sianica, alla carità universale.

Natale del Signore 
Messa del giorno
Umanità e divinità: «il sublime scambio che ci ha 
redenti» (Prefazio di Natale III: Il sublime scam-
bio nell’incarnazione del Verbo); Dio ha assunto 
le nostre fragilità, e noi veniamo resi partecipi 
della sua gloria. Per sempre!
La Parola eterna, dimorante presso Dio (cfr. Gv 
1,1-2), si è fatta per tutto il genere umano «luce» 
(Gv 1,3). La sua venuta nella storia mondana – 
ci dice l’evangelista – è stata preparata dalla 
missione di Giovanni Battista, il quale «venne 
come testimone per dare testimonianza alla lice, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. non 
era lui la luce, ma doveva dare testimonianza 
alla luce» (Gv 1,7-8). Il Battista ci indica: il pri-
mato di Dio, l’essenzialità di vita per il Regno, il 
coraggio dell’annuncio, la perseveranza della 
fede nell’attesa.
Il Prologo giovanneo – che oggi ci viene pro-
clamato – ci annuncia una grande, profonda e 
sconvolgente certezza: in Gesù di Nazaret an-
che noi diventiamo figli di Dio, nella misura in 

tissimo sommo Re il Padre celeste, madre del 
santissimo Signore nostro Gesù Cristo, sposa 
dello Spirito Santo; prega per noi con san Mi-
chele arcangelo e con tutte le potenze dei cieli 
e con tutti i santi, presso il tuo santissimo di-
letto Figlio, Signore e maestro» (Ufficio della 
Passione del Signore, Fonti Francescane, 281).
Noi vogliamo fare nostri i suoi sentimenti: di 
stupore, lode, rendimento di grazie a Dio Padre, 
accoglienza della Parola; cantando con lei l’inno 
del Magnificat (cfr. Lc 1,46-55), che riconosce 
in Dio-Trinità-Amore la fonte della vita e di tutti 
i benefici. E anche invocare la sua materna in-
tercessione per ciascuno di noi, per la Chiesa, 
per il cammino di tutti i popoli.

Messa della Notte di Natale
È venuta nel mondo la luce vera; questa si ma-
nifesta a ogni persona umana: «È apparsa la 
grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uo-
mini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i de-
sideri mondani e a vivere in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e con pietà» (Tt 2,11-12), 
apprendiamo dalle Lettere di Paolo.
La liturgia di questa notte chiede al Padre: «O 
Dio, che hai illuminato questa santissima notte 
con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, 
concedi a noi, che sulla terra contempliamo i 
suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel 
cielo». La saggezza ecclesiale, leggendo l’in-
tero anno liturgico come una spirale che si svi-
luppa attorno alla vita di Cristo, ci suggerisce 
di augurarci, in questo giorno di gaudio: “Buo-
na Pasqua natalizia!”. Noi gioiamo sempre per 
l’offerta che Dio Trinità compie di Sé per tutta 
l’umanità. La pericope evangelica ci ricorda lo 
smisurato amore divino per tutte le sue crea-
ture; per amore l’Unigenito ha abbracciato fino 
in fondo la povertà della condizione umana: Egli 
«umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce» (Fil 2,8).
«Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» 
(Mt 8,20); la famiglia di Nazaret affronta – per 
amore alla volontà di Dio – ogni avversità: «Men-
tre si trovavano in quel luogo, si compirono per 
lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio» (Lc 2,6-7). Ecco ciò che riempiva 
di stupore il cuore di Francesco d’Assisi: «Spe-
cialmente, egli scrive, l’umiltà dell’Incarnazione 
e la carità della Passione gli erano presenti alla 
memoria, così che raramente voleva pensare ad 
altro» (Fonti Francescane, 467). Aggiungono i 
biografi, in merito all’esperienza di fede sanfran-
cescana: «Non poteva ripensare senza piangere 
in quanta penuria si era trovata in quel giorno la 
Vergine poverella. Una volta, mentre era seduto a 
pranzo, un frate gli ricordò la povertà della beata 
Vergine e l’indigenza di Cristo suo Figlio. Subito si 
alzò da mensa, scoppiò in singhiozzi di dolore, e col 
volto bagnato di lacrime mangiò il resto del pane 
sulla nuda terra. Per questo chiamava la povertà 
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La logica della condiscenden-
za divina è sempre quella del-
la debolezza nella quale si ma-
nifesta la grazia divina: come 
vasi di creta, i consacrati dal sa-
cramento dell’ordine sono nella 
loro umana fragilità designati 
affinchè sia manifesto al mondo 
che nella loro storia umana, di 
carne, sangue e anima, opera la 
potenza di Dio (cfr. 2Cor 4,7-10).
La vocazione sacerdotale, 
come quella matrimoniale, è 
vocazione a servizio di tutta la 
Chiesa, ed è concepibile solo 
come dono di se stessi per il 
gregge di Dio, per amore del 
popolo da Lui affidato sin dall’i-
nizio della predicazione di Gesù 
a Pietro e agli apostoli.
Chiaramente si inserisce in una 
chiamata specifica di Dio, che 
con la grazia di stato sostiene la 
loro scelta di totale oblazione a 
servizio dei bisogni spirituali dei 
fratelli in Cristo: Dio sceglie un 
uomo, che nella sua debolezza 
completa, spesso visibile a tutti, 
può sperimentare come la sua 
grazia lo armi potentemente per 
compiere opere straordinarie. 
Per le sue mani consacrate pas-
sano infatti i misteri più grandi, 
come quello dell’Eucarestia e 
della riconciliazione, dell’unzio-
ne dei malati; nelle sue parole 
parenetiche al popolo di Dio la 
conversione dei cuori; nella sua 
dirigenza l’ordine e la pace nella 
comunità cristiana.
Ci viene in aiuto una riflessio-
ne splendida del nostro amato 
Benedetto XVI, che riflettendo 
sul brano evangelico della pesca 
miracolosa (cfr. Lc 5,1-11) fa no-
tare come la vocazione di Pie-
tro è un graduale crescendo che 
parte dall’ascolto della parola di 

Gesù che insegna sulla sua bar-
ca, fino al darGli piena fiducia 
e prendere il largo, sperimen-
tando così la potenza di Dio e 
riconoscendolo come Signore:

Il mattino di Galilea […] diventa 
immagine del nuovo mattino 
del vangelo dopo la notte dell’i-
nutilità, a cui sempre conduco-
no le nostre opere e le nostre 
volontà. Quando poi Pietro e i 
suoi compagni ritornano con 
le barche piene di un bottino 
che solamente uniti avevano 
potuto salvare, vista l’abbon-
danza del dono che aveva rotto 
le reti, egli non ha alle spalle 
solo un tragitto esteriore e il 
lavoro delle sue mani. Questo 
tragitto si è trasformato per 
lui in un percorso interiore, la 
cui estensione è inquadrata da 
Luca con due parole. L’evange-
lista infatti ci narra che Pietro, 
prima della pesca, aveva chia-

mato il Signore “epistáta”, che 
corrisponde a maestro, pro-
fessore, rabbi. Ma, tornando, 
cade in ginocchio davanti a 
Gesù e non gli dice più rabbi, 
ma “Kyrie”, cioè usa nei suoi 
confronti il titolo con cui ci 
si rivolge a Dio. Pietro aveva 
percorso il cammino da “rab-
bi” a “Signore”, da “maestro” a 
“Figlio”. Dopo questo percor-
so interiore egli è in grado di 
ricevere la vocazione4.

Il sacerdote, dunque, è un fra-
tello, un figlio della Chiesa che 
arriva alla vocazione ministe-
riale non quale supereroe, ma 
come un semplice uomo toc-
cato dalla grazia, convertito 
alla parola della vita e chiama-
to a un servizio specifico nella 
comunità degli eletti. Questa 
affermazione, tanto bana-
le quanto poco diffusa nelle 
nostre parrocchie, è invece 
la realtà da abbracciare circa 
la vocazione sacerdotale: non 
siamo chiamati a pretendere da 
questi fratelli, ma a sostenerci 
l’un l’altro nella nostra chiamata 
alla conversione e alla santità. 
Il compito reciproco è all’ascol-
to mite e paziente, alla miseri-
cordia, all’amicizia fraterna e al 
sostegno vicendevole, animati 
dalla carità che sgorga dal cuo-
re squarciato del nostro unico 
Signore, Gesù Cristo.
Nel rito romano, a differenza di 
quello orientale e di altre Chie-
sa cristiane, l’ordinazione sa-
cerdotale richiede al candidato 
di abbracciare lo stato del ce-

4  J. Ratzinger, Opera Omnia. Volume 
XII, Annunciatori della Parola e servitori 
della vostra gioia. Teologia e spiritualità 
del Sacramento dell’Ordine, LEV, Città 
del Vaticano 2013, 568-569.
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cui lo accogliamo nella nostra vita: «A quanti 
lo hanno accolto ha dato potere di diventare 
figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i 
quali, non da sangue né da volere di carne né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» 
(Gv 1,12-13). Che meraviglia! In Lui abbiamo il 
definitivo accesso alla Trinità, al cuore di Dio; 
veniamo innestati – in forza del battesimo – nel 
grande Corpo ecclesiale.
Giovanni non si stanca di ripetere che «dalla 
sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia 
su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di 
Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di 
Gesù Cristo» (Gv 1,16-17).
È questo il Natale che da cristiani siamo chia-
mati a celebrare! Non i tanti regali, le vacanze, 
le luci abbaglianti, le mode: la grazia, la gioia 
della salvezza, la comunione piena con Dio e tra 
di noi. Il Figlio unigenito ci ha rivelato il Padre; 
il suo volto ricco di misericordia; la tenerezza 
del suo abbraccio, ogni volta che ritorniamo 
al suo cuore. «Dio, che molte volte e in diversi 
modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri 
per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi 
giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che 
ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il 
quale ha fatto anche il mondo» (Eb 1,1-2).
Perciò, in questo Tempo di Natale, possiamo 
rallegrarci ed esultare; facendo nostro l’invito 
del profeta: «Prorompete insieme in canti di 
gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signo-
re ha consolato il suo popolo, ha riscattato 
Gerusalemme» (Is 52,9); incarnando l’ora-
zione che l’assemblea liturgica rivolge al 
nostro Padre comune: «O Dio, che in 
modo mirabile ci hai creati a tua im-
magine e in modo più mirabile ci hai 
rinnovati e redenti, fa’ che possiamo 
condividere la vita divina del tuo Fi-
glio, che oggi ha voluto assumere 
la nostra natura umana» (Colletta).

Francesco d’Assisi desiderava che in questo 
– e negli altri giorni di festa del Signore – si 
sospendessero i digiuni e le penitenze; scri-
vono, a riguardo, le biografie del Santo: «Al 
di sopra di tutte le altre solennità celebrava 
con ineffabile premura il Natale del Bambino 
Gesù, e chiamava festa delle feste il giorno in 
cui Dio, fatto piccolo infante, aveva succhiato 
ad un seno umano. Baciava con animo avido le 
immagini di quelle membra infantili, e la com-
passione del Bambino, riversandosi nel cuore, 
gli faceva anche balbettare parole di dolcezza 
alla maniera dei bambini. Questo nome era per 
lui dolce come un favo di miele in bocca. Un 
giorno i frati discutevano assieme se rimane-
va l’obbligo di non mangiare carne, dato che il 
Natale quell’anno cadeva in venerdì. Francesco 
rispose a frate Morico: “Tu pecchi, fratello, a 
chiamare venerdì il giorno in cui è nato per noi il 
Bambino. Voglio che in un giorno come questo 
anche i muri mangino carne, e se questo non è 
possibile, almeno ne siano spalmati all’esterno”» 
(Fonti Francescane, 787).
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libato, che nella continenza e 
nella castità deliberatamente 
scelta trova il segno dell’appar-
tenenza propria a Dio e della 
consacrazione della vita a ser-
vizio degli altri:

Tutti i ministri ordinati del-
la Chiesa latina, ad eccezio-
ne dei diaconi permanenti, 
sono normalmente scelti fra 
gli uomini credenti che vivono 
da celibi e che intendono con-
servare il celibato “per il regno 
dei cieli” (Mt 19,12). Chiamati a 
consacrarsi con cuore indivi-
so al Signore e alle “sue cose”,  
essi si donano interamente a 
Dio e agli uomini. Il celibato è 
un segno di questa vita nuova 
al cui servizio il ministro della 
Chiesa viene consacrato; ab-
bracciato con cuore gioioso, 
esso annuncia in modo radioso 
il regno di Dio5.

Questa “scelta nella scelta di 
Dio”, questa vita così radical-
mente messa a disposizione 
dell’altro molto spesso provo-
ca perplessità, incomprensio-
ni, se non ilarità e derisione. 
Nell’attuale contesto sociale 
si manifesta spesso una vera 
e propria repulsione per virtù 
cristiane come la castità e la 
purezza, ma la realtà dell’es-
sere casti per il regno di Dio 
è invece espressione di una 
donazione esclusiva, mentre 
nel matrimonio, per esempio, 
questa donazione ha la forma 
della fedeltà e dell’esclusività. 
Questa virtù, amata da santi e 
dalla santa Vergine, è dono pre-
zioso di Dio che diventa custo-
dia del cuore e della mente per 

5  Catechismo della Chiesa Cattolica, 
n. 1579.

essere disponibili completa-
mente a Dio e alla sua volon-
tà, è condizione indispensabile 
per essere lucidi operatori di 
discernimento e di scelte di au-
tentico bene per tutta la comu-
nità cristiana. Nel celibato«la 
castità mantiene il suo signi-
ficato originario, quello cioè di 

una sessualità umana vissuta 
come autentica manifestazio-
ne e prezioso servizio all’amore 
di comunione e di donazione 
interpersonale. Questo signifi-
cato sussiste pienamente nel-
la verginità, che realizza, pur 
nella rinuncia al matrimonio, il 
“significato sponsale” del cor-
po mediante una comunione 
e una donazione personale a 
Gesù Cristo e alla sua Chiesa 
che prefigurano e anticipano 
la comunione e la donazione 

perfette e definitive dell’al di là: 
“Nella verginità l’uomo è in atte-
sa, anche corporalmente, delle 
nozze escatologiche di Cristo 
con la Chiesa, donandosi in-
tegralmente alla Chiesa nella 
speranza che Cristo si doni a 
questa nella piena verità della 
vita eterna”. La loro affettività 

viene canalizzata sulla Chiesa, 
sposa da amare e curare, che 
a sua volta deve rispetto e so-
stegno a questi fratelli che si 
pongono a loro servizio, aman-
do la Chiesa come Cristo, fino a 
dare la vita per essa (Efesini 5)6.
La radicalità dell’amore trova 
dunque nella scelta di una vita 
consacrata al servizio della 
Chiesa l’espressione della pater-
nità divina e della voce dello Spi-
rito Santo che chiama gli uomini 
a conoscere la verità tutta inte-
ra, la verità che salva, Gesù Cri-
sto. L’immagine evangelica che 
più si adatta a decifrare questo 
grande e misterioso ministero 
di servizio è indubbiamente 
quella del Buon Pastore, il “bel” 
pastore che conosce e chiama 
per nome le pecore, che dona la 
sua vita per condurle, amarle e 

6  Giovanni Paolo II, Esortazione aposto-
lica post-sinodale Pastores dabo vobis 
(25 marzo 1992), n. 29.

proteggerle dal ladro, che non 
agisce se non come mercenario 
(cfr. Gv 10,1-18).
Gli scandali nella Chiesa spes-
so oscurano questa grandiosa 
vocazione all’amore e al dono, 
rendendola incomprensibile 
al mondo ateo e incredulo, se 
non ridicola pretesa di potere 
e dominio sulle persone; mai 
come ora bisogna risvegliare la 
coscienza cristiana all’esigenza 
di una radicalità nel dono e nel-
la fiducia in Dio, che può ope-
rare meraviglie con la nostra 
povertà, facendone trono del-
la sua misericordia e della sua 
forza, affinchè si mostri effica-
cemente la grandezza della po-
tenza salvifica che rende forti i 
deboli, coraggiosi i pusillanimi, 
santi i peccatori.
La chiamata di Dio è sempre 
vocazione all’amore autentico, 
alla libertà descritta nel Vangelo 
dalla logica del potere monda-
no, dal peccato e dalla pretesa 
di bastare a se stessi: in ogni 
vocazione c’è una missione di 
autentica bellezza da compiere, 
un disegno di salvezza da attua-
re a favore di tutti gli uomini.
Scegliendo fragili uomini, Dio 
chiama i fratelli diaconi, sacer-
doti e vescovi ad essere guide 
amorevoli, servizievoli e umili 
lavoratori nella sua vigna, affin-
chè, trasformati nell’immagine 
di Cristo buon pastore, possano 
con la loro vera paternità spiri-
tuale generare figli nella fede, 
animare alla speranza che non 
delude, amare con affetto sin-
cero e puro le anime loro affi-
date, fratelli e sorelle nella co-
munione d’amore della Chiesa.

Martina Dari

La radicalità dell’amore 
trova dunque nella scelta 

di una vita consacrata 
al servizio della Chiesa 

l’espressione della 
paternità divina e della 

voce dello Spirito Santo 
che chiama gli uomini a 
conoscere la verità tutta 

intera, la verità che salva, 
Gesù Cristo. 

Albania
 ■ PROFESSIONE 

RELIGIOSA 

Dio è l’unico 
vero amore

La data del 16 settem-
bre è una data tanto aspetta-

ta da parte mia, erano ormai 6 
anni che aspettavo questo gior-
no. Descrivere questo momento 
per me è una grande emozione, 
perché è il giorno che ho detto 
ad alta voce il mio “sì” al Signore. 
Il 16 settembre 2023 nel Santua-
rio della Madre del Buon Consi-
glio a Scutari ho avuto la gioia 
di emettere per la prima volta i 
miei voti religiosi durante una 
bellissima concelebrazione pre-
sieduta dal nostro Vescovo, Sua 
Eccellenza Mons. Angelo Massa-
fra, a cui si sono uniti numerosi 
sacerdoti con cui collaboriamo 
nelle varie attività pastorali. La 
S. Messa è stata animata e par-
tecipata da tutte le persone che 
incontriamo nella pastorale e vi 
erano presenti, oltre alle nostre 
consorelle, anche alcune suore 
di altre congregazioni. 
È vero che erano i miei primi voti 
ma per me questa è stata una 
donazione per sempre. 
All’inizio sembra tutto così lon-
tano, ma quando vedi dove sei 
arrivata ti rendi conto davvero 
che il Signore è stato sempre 
con te fin dall’inizio della tua vita 
e in tutto il tempo della tua for-
mazione. Desidero citare uno 
dei versetti della Sacra Scrit-
tura che ha un legame forte 
con la mia vita: «Il Signore dal 
seno materno mi ha chiamato, 
fin dal grembo di mia madre 
ha pronunziato il mio nome» 

(Is 49, 1). Non c’è cosa 
più bella che compren-
dere la chiamata di Dio, 
il cammino con Dio, e 
soprattutto compren-
dere l’eternità con Dio 
dove il suo amore non 
ha fine; Lui è la strada 

vera e la vita.
Ringrazio Dio che ha dato senso 
alla mia esistenza e soprattutto 
che mi ha fatto incontrare con la 
famiglia religiosa delle Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori, le quali 
mi hanno aperto le porte del loro 
cuore, con la loro accoglienza 
e mi hanno trasmesso i senti-
menti dei Cuori di Gesù e di Ma-
ria. Esse con tanto amore, con 
tanto affetto e instancabilmen-
te, hanno mostrato per la mia 
vita un’attenzione particolare. 
Ringrazio la formatrice la quale 
dall’inizio del mio cammino mi 
ha accompagnata aiutandomi 
a comprendere tutto ciò che 
è necessario per essere una 
Piccola Operaia dei Sacri Cuo-
ri e soprattutto mi ha aiutata a 
capire che l’unico vero amore 
per noi è solo Dio. Ringrazio la 
Madre Generale, Sr. Giancarla 
Dima, nelle cui mani materne 
ho promesso a Dio di essere fe-
dele fino alla fine della mia vita. 
Grazie alla Madre per ogni suo 
consiglio e per la sua premura 
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sta esperienza con foto e video. 
La cuoca Clelia ha cucinato le 
pietanze più squisite per i giova-
ni, occupandosi anche del pran-
zo a sacco e prendendosi cura di 
ognuno come una madre. 
Non c’è stato tempo per anno-
iarsi, tra passeggiate all’aperto 
nei boschi, canti e balli di grup-
po, falò sotto le stelle, giochi, 
scherzi e chiacchiere fin oltre la 
mezzanotte nei dormitori.
Uno degli scherzi più belli è sta-
ta la serenata cantata dai ragaz-
zi sotto le finestre delle suore 
e i biscotti rubati dalla cucina.
Saranno indimenticabili i con-
certi improvvisati da Lucia alla 
chitarra, Arturo con la pianola 
e le voci di Antonio e Alessia.
Le suore hanno sempre mostra-
to grande ospitalità, condivi-
dendo i pasti anche con i sa-
cerdoti incaricati delle funzioni 
religiose e con il signor Mimmo, 
che ha festeggiato con noi l’ul-
tima sera al campo, cucinando 
il cinghiale.
Non sono mancati momenti 
commoventi che hanno per-
messo ai giovani di diventa-
re una famiglia, condividendo 
anche dispiaceri e delusioni. 
Le sere passate a guardare le 
stelle hanno ricordato ad ognu-
no i propri sogni e desideri, rin-
forzando negli animi il coraggio 
di crederci. Senza connessio-

ne internet è stato più sempli-
ce creare legami e fare nuove 
amicizie, condividere gli stessi 
spazi e lavorare in gruppo ha in-
centivato la crescita personale 
di ognuno.
Le suore hanno seguito i ra-
gazzi in un percorso di rifles-
sione spirituale, fede, amicizia 
e consapevolezza di sé stessi. 
Le giornate al campo sono state 
scandite da preghiere recitate, 
lette e cantate con entusiasmo 
e l’esperienza si è conclusa con 
la S. Messa comunitaria. Questo 
ha permesso di ravvivare la fede 
in Dio nei cuori di tutti. 
Vi aspettiamo l’anno prossimo, 
“Consisteroni” 2024! 

Regina Mariagiovanna 

Sogna, Osa, Vivi,  
Dio crede in te

Così ha inizio il nostro campo 
estivo 2023! 

Noi giovani talvolta siamo così 
presi dalla vita di tutti i giorni 
che non ci soffermiamo a pen-
sare a temi che fanno parte 
della vita, perché ci appaiono 
situazioni difficili da gestire, 
nessuno ci ha dato le istruzione 
per poterlo fare, tanto che solo 
in contesti particolari, come 
ad esempio un campo estivo, 
si possono approfondire. 
Piano piano si sperimenta l’a-
more verso Dio, si approfondi-

scono e riescono a scoprire lati 
che non si sapeva di avere. Inizi 
così a confidarti e ad aprire il 
tuo cuore sempre di più, riesci 
ad amare e a vivere in serenità 
pensando sempre di non esse-
re sola perché davanti a te hai 
Colui che ti protegge e traccia 
la strada della libertà. 
Suor Rosetta, alla fine del cam-
po, disse una cosa che ha fatto 
riflettere molti di noi: “Fate sì 
che Dio sia il vostro Uno” per-
ché noi ci sentiamo zero ma se 
davanti a noi ci fosse quell’Uno, 
quella persona che ci protegge, 
ci guarda dentro, ci ama, non 
ci sentiremmo mai zero. Con-
dividere tutto di noi con Gesù 
è quello che più ci rende liberi, 
un dolore pesa di meno e una 
felicità si raddoppia, e sicura-
mente ho imparato che anche 
quando si è davanti a difficoltà 
e sembra che Lui accanto a te 
non ci sia più, c’è eccome, ma-
gari lo dimostrerà col tempo, 
ma è lì e non ti abbandona. 
Ecco, sono emozioni che non si 
possono spiegare, le compren-
di solo se le vivi, e tornando a 
casa si ha la consapevolezza di 
non essere soli e questo rende 
forti, felici, sereni e credo che 
come appagano queste espe-
rienze nella vita, nulla appaghi.
Un grazie va a Suor Fabrizia, 
Suor Mariella, Suor Eva, Suor 

materna. Ringrazio tantissimo 
Madre Raffaella Roberti per la 
sua presenza e soprattutto per 
la sua preghiera che mi ha ac-
compagnata nel giorno della 
mia consacrazione. Un ringra-
ziamento a tutte le mie conso-
relle dell’Albania, alle altre Madri 
e a tutte le consorelle dell’Isti-
tuto che mi sono state vicine 
spiritualmente. Desidero termi-
nare con le parole di San Paolo: 
«Se uno è in Cristo, è una nuova 
creatura; le cose vecchie sono 
passate; ecco ne sono nate di 
nuove» (2 Cor 5, 17). 

Suor Fjoralba Meli 

Italia
 ■ RICORDANDO 

L’ESTATE... CAMPO 
SCUOLA 2023!

Chiedimi se sono 
felice…perché non 
dovrei esserlo ?

La vita ci offre delle opportu-
nità, e come un treno in cor-

sa bisogna saper riconoscere 
quello giusto e prenderlo al volo, 
e quale migliore opportunità di 
quella che ogni anno le suore 
Piccole Operaie ci offrono con 
l’ ormai atteso campo estivo in 
Sila? 
Un campo dove si ha l’oppor-
tunità di cogliere il seme get-
tato e di farlo diventare frutto, 
come nella parabola del buon 
seminatore che rappresenta 
il cuore della nostra esperien-
za.Cogliere il seme dell’amore 
e farlo diventare frutto non é 
difficile se si impara ad ascol-
tare, se si impara a condividere 
e a rispettarsi per quello che si 

è, riconoscendo nelle differen-
ze il vero senso dell’ amore, che 
deve prescindere dall’amore per 
noi stessi.
Le valigie più pesanti le portia-
mo dal rientro di questo viaggio, 
perché cariche di tante espe-
rienze spirituali possano diven-
tare motivi di riflessione e con-
divisione in famiglia e tra amici, 
consentendo così al seme di 
continuare a diffondersi. Ma a 
questo punto la vera sfida era il 
pulmino di suor Fabrizia: ce l’a-
vrebbe fatta a riportarci a casa 
con bagagli tanto ingombranti?
La verità è che il pulmino ha vo-
lato, non so se è perché con il 
nostro arrivo abbiamo stravolto 
la quotidiana tranquillità delle 
suore o se perché il vero carbu-
rante è stato l ‘energia positiva 
di cui ci hanno caricato durante 
la nostra permanenza, energia 
potenziata dalle prelibatezze 
amorevolmente preparata da 
Clelia (#supercuoca).
E dopo tutto questo ancora ci 
chiediamo se siamo felici? La 
felicità é nelle piccole cose: 
è nel grande cuore delle suo-
re Piccole Operaie, è nell’ener-
gia di suor Fabrizia, nei sorrisi 
di suor Mariella, nella bontà di 
suor Eva, nella dolcezza di suor 
Maria, nella generosità di suor 

Rosetta ed è nel grande dono 
che ci hanno fatto: la capacità 
di vedere le stelle che ci sono 
intorno anche e soprattutto al 
buio.

Ramundo Raffaella 
Ramundo Lucia 

Picardi Adele 
Filidoro Chiara 

Campo estivo:  
“Sogna, osa, vivi,  
Dio crede in te!”

Grazie all’ingegno e alla volon-
tà delle suore Piccole Ope-

raie dei Sacri Cuori di Castro-
villari, per ventidue adolescenti 
dai quattordici ai diciannove 
anni è stato possibile parteci-
pare a un’esperienza alternativa 
di comunità. 
Il gruppo “Consisteroni” è 
partito da Castrovillari il 6 Ago-
sto a bordo del pulmino, carico 
di valigie e con Suor Fabrizia alla 
guida verso la Sila.
Sono stati giorni molto allegri e 
divertenti: Suor Fabrizia ha gui-
dato il gruppo con entusiasmo 
ed energia durante l’escursio-
ne, spronando anche i più pigri 
a raggiungere la meta.
Suor Mary, sorridendo sempre, 
ha pazientemente tollerato i tor-
mentoni spagnoli ballati dai ra-
gazzi ad alto volume.
Suor Rosetta, con attenzione e 
precisione, ha illustrato e spie-
gato ai ragazzi temi come l’af-
fettività, l’accettazione dell’al-
tro e di sè stessi. 
Suor Mariella con dolcezza ed 
empatia ha saputo ascoltare i 
ragazzi e rispondere alle loro 
domande sempre curiose… 
fino all’inverosimile!
Suor Eva ha immortalato gli 
istanti più importanti di que-
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sistencia- Chaco nella scuola 
don Bosco della Parrocchia 
Maria Ausiliatrice, in cui tutte 
le congregazioni e i movimenti 
religiosi presenti all'interno del 
territorio della nostra chiesa 
locale hanno potuto condivide-
re la ricchezza dei loro carismi 
come dono che Dio ha fatto a 
tutta quanta la nostra grande 
famiglia ecclesiale per costrui-
re insieme una chiesa sinodale.
L'Expo è iniziato con un momen-
to di adorazione, dove tutti noi ci 
siamo ritrovati, come famiglia, 
intorno al Signore Gesù ringra-
ziandolo per questa opportunità 
che ci offre di camminare in-
sieme.
Abbiamo preparato e decora-
to il nostro stand condividendo 
con la gente le diverse attività 
pastorali che ciascuno di noi ha 
realizzato.
È stato prezioso, in questa oc-
casione, l'aiuto dei nostri ag-
gregati laici e del gruppo mis-
sionario che si sono impegnati 
nella preparazione dei diversi 
giochi e attività per illustrare e 
condividere il nostro carisma.
In questo modo sono stati alle-
stiti anche gli altri stand di tutte 
le congregazioni e movimenti 
religiosi.
Il tutto si è concluso con la ce-
lebrazione della S. Messa.

 Sr. Marina Pegoraro 

Rosetta, Suor Maria, che han-
no trattato temi delicati facen-
do sì che noi li comprendessi-
mo, parole che emergevano dal 
loro cuore, e non c'è cosa più 
bella che noi avessimo potuto 
percepire. 
Un altro enorme grazie va alla 
nostra cuoca, Clelia, che ha cu-
cinato delle cose squisite.
E un enorme grazie a tutti i miei 
compagni d’avventura: abbiamo 
riso, pianto, esternato le nostre 
emozioni, i nostri dolori e sfog-
giato i nostri meravigliosi canti 
e balli insieme, come se ci cono-
scessimo da tempo… e questo 
ci ha fatto legare davvero tanto. 

Ci vediamo al campo 
estivo 2024!

Alessia Salerno

Ricordati di osare 
sempre!

Come molti ragazzi, ho sem-
pre frequentato molti campi 

estivi, fin da quand’ero picco-
la. Mi divertivo, giocavo, facevo 
nuove amicizie ma nessuna di 
queste riusciva a catturare la 
mia attenzione in modo parti-
colare. Finché quest’estate 
una mia amica si è ritrovata 
per caso a raccontarmi che le 
suore chiamate ‘’Piccole Ope-
raie ‘’ stavano organizzando un 
campo estivo in montagna. All’i-
nizio ho pensato che non sa-
rebbe stata un’idea ottima ma 
qualche istante dopo mi sono 
detta ‘’Chi sono io per non pro-
vare una nuova esperienza?‘’. 
Allora decisi di iscrivermi e il 
giorno della partenza arrivò ve-
locemente . Arrivati a destina-
zione l’accoglienza fu magnifi-
ca. Le suore, nonostante non 
ci conoscessero, ci accolse-

ro come una mamma aspetta 
il proprio bimbo dopo il primo 
giorno di scuola. Si presenta-
rono tutti e il primo giorno fu 
un po' strano, inutile negarlo; 
nuovo ambiente, nuovi volti ma 
soprattutto tanta curiosità. Ini-
ziammo a conoscerci meglio e 
ognuno riuscì a scoprire nell’al-
tro molti aspetti in comune e ta-
lenti che nemmeno pensavamo 
di possedere. Passarono i giorni 
e ogni ora, ogni minuto, ogni se-
condo serviva per arricchirci di 
qualcosa di nuovo. Ogni attività 
riuscì a farci riflettere ma una in 
particolare ha lasciato un segno 
indelebile nel nostro cuore; non 
avrei mai pensato che bruciare 
un post-it con su scritto tutte 
le cose che mi facevano stare 
male sopra sarebbe riuscito a 
liberarmi da un peso che occu-
pava un enorme spazio dentro 
di me che ora è pronto ad acco-
gliere sensazioni del tutto nuo-
ve. Di questo campo ho amato 
ogni singolo momento: i falò, i 
discorsi, i giochi e i laboratori 
mi hanno aiutato a crescere e 
a maturare. Tra risate... e pian-
ti liberatori arrivò il giorno del 
rientro. Fino a quel momento 
non avevo mai pianto per un ad-
dio, o meglio, un arrivederci, ma 
mi sciolsi quando realizzai che 
non avrei più potuto ballare con 
la mitica Suor Mariella, canta-
re con la dolcissima Suor Eva, 
giocare con la fantastica Suor 
Maria, parlare anche per ore con 
Suor Rosetta sempre pronta ad 
ascoltarmi e ridere con l’incre-
dibile Suor Fabry, sempre piena 
di energie e voglia di fare.
Farei di tutto per poter ritorna-
re a quelle notti sotto le stelle... 
dove i sentimenti erano puri e 

potevamo essere noi stessi 
senza dover indossare ma-
schere. Ho amato questo cam-
po estivo e ogni tanto penso: 
‘’E se non avessi partecipato ?’’ 
bhe... mi sarei persa un’espe-
rienza davvero unica che mi ha 
aperto gli occhi e mi ha inse-
gnato a sognare come fanno 
i bambini, pieni di mille ambi-
zioni e idee e a osare per vive-
re meglio e godersi al meglio 
ogni istante della vita. Ringra-
zio infinitamente le suore Pic-
cole Operaie perchè senza di 
loro tutto ciò non sarebbe sta-
to possibile e perchè mi hanno 
regalato dei momenti stupen-
di e costruttivi che ormai sono 
conservati nel mio cuore. 
E come disse Gabriele D’Annun-
zio: “Memento audere semper ” 
ovvero “Ricordati di osare sem-
pre“.

Carmela Ventarola

 

Argentina
 ■ EXPO CARISMA 2023

Condividendo il nostro 
carisma costruiamo una 
Chiesa sinodale

L'Expo Carisma 2023 è un in-
contro realizzato il 7 otto-

bre c.a. dall'arcidiocesi di Re-

Anche per quest’anno sia-
mo giunti al periodo più 
magico dell’anno; quello 

che i bambini attendono con 
trepidazione e, ammettiamolo, 
anche gli adulti.
Per fare una riflessione su 
questo periodo di avvento ho 
scelto una canzone di qualche 
anno fa ma ancora efficace ed 
estremamente attuale.
Il testo scritto da Jovanotti 
e Luca Carboni si intitola “O 
è Natale tutti i giorni o non è 
Natale mai”.
Sarebbe bello se fosse Natale 
tutti i giorni dell’anno, sicura-
mente non per i regali, perché 

Sulle ali delle note…
di Jovanotti e Luca Carboni 
O è Natale tutti i giorni 
o non è Natale mai

di quelli ce ne sono abbastanza.
Sarebbe più bello se ci rendes-
se veramente più buoni!
Il Natale è strettamente le-
gato alla tradizione cristiana 
che celebra la nascita di Gesù a 
Betlemme il 25 dicembre; par-
liamo, quindi, di una festività 
essenzialmente religiosa che 
abbraccia un lungo arco tem-
porale.
Dopo le quattro settimane 
dell’Avvento, destinate al rac-
coglimento e alla meditazio-
ne sul significato della futura 
venuta del Signore, si arriva 
alla “festa” vera e propria, che 
comincia con i vespri del 24 
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Una storia per tePro-vocazione giovani
dicembre per terminare con 
la domenica del Battesimo di 
Gesù nella prima metà di gen-
naio. 
Se diamo uno sguardo al mon-
do contemporaneo, notiamo 
come oramai il Natale non ap-
partiene più solo alla comunità 
cristiana, ma a tutti, in quanto 
è diventata una festa diffusa 
in tutti i continenti e che ha 
assunto un significato deci-
samente diverso.
La festa delle della “luce” di 
Gesù che “scende” in mezzo 
agli uomini, con l’avvento del 
consumismo globale, è diven-
tata la festa delle “luci”, sem-
pre più scintillanti, sempre più 
abbaglianti.
Natale, oggi, viaggia al tempo 
della velocità digitale, del tutto 
e subito, dei like sui social, del 
benessere diffuso.
“Quel Bambino” che viene al 
mondo ha quasi completa-
mente perso il senso della spe-
ranza, della luce che illumina, 
dell’atmosfera della “rinascita” 
legata alla promessa del tem-
po futuro.
Uno stralcio della canzone 
dice:

«Il mondo
forse no, non è cambiato mai
e pace in terra
no, non c’é
e non ci sarà
perché noi non siamo uomini
di buona volontà.
Non so perché
questo lusso di cartone
se razzismo, guerra e fame
ancora uccidon le persone».

Queste parole esprimono le 
contraddizioni che viviamo 
oggi, perché è vero che «non 
siamo uomini di buona volon-
tà» se ci aggrappiamo a «un 
lusso di cartone» se poi intor-
no a noi ci sono ancora guer-
ra, odio, fame, disperazione e 
tanta tanta indifferenza. 
Anche Papa Francesco espri-
me «apprensione e dolore» per 
la riesplosine della violenza in 
Israele, in questi ultime setti-
mane, e fa appello affinché «le 
armi si fermino», poiché «il ter-
rorismo e la guerra non portano 
mai a una soluzione».
Con tono accorato all’Angelus 
dice: «La guerra è una scon-
fitta: ogni guerra è una scon-
fitta! Preghiamo perché ci sia 
pace in Israele e in Palestina!...
Non stanchiamoci di invocare, 
per l’intercessione di Maria, il 
dono della pace sui molti Paesi 
del mondo segnati da guerre e 
da conflitti; e continuiamo a 
ricordare la cara Ucraina, che 
ogni giorno soffre tanto, tanto 
martoriata».
Gesù è uno dei tanti bambini 
che ancora oggi, in molte re-
gioni del mondo, vengono alla 
luce in una grande povertà e 
disperazione; è un neonato non 
accolto e rifiutato, che non rie-
sce a sopravvivere per carenza 
di cure e di attenzioni.

«E intanto noi 
Ci facciamo i regali 
Il giorno che è nato Cristo 
Arricchiamo gl’industriali 
E intanto noi 
Ci mangiamo i panettoni 

Il giorno che è nato Cristo 
Diventiamo più ciccioni».

Il Natale è ormai la celebrazio-
ne del benessere, di sontuosi 
cenoni che durano settima-
ne, con quantità smisurata di 
cibo che per lo più finisce nella 
spazzatura, della frenesia di ri-
empirsi di cose futili e bisogni 
non essenziali.  

«Lo sai cos’è 
Dovremmo stringerci le mani 
O è Natale tutti i giorni 
O non è Natale mai 
O è Natale tutti i giorni 
O non è Natale mai».

Riappropriamoci del senso 
profondo del Natale da vivere 
come tempo utile a riscopri-
re il calore della semplicità, 
dell’amicizia, della solidarietà 
e della pace.
Se ci amassimo un po’ di più, ri-
spettandoci un po’ di più, Nata-
le potrebbe durare veramente 
per tutto l’anno, senza aspet-
tare che sia Natale.

Pina Gencarelli
 

Per ascoltare la canzone 
scansiona il QR CODE con il 

cellulare

Voglio la neve!
È la Vigilia di Natale e Mar-

co sta scrivendo la sua 
letterina. 

Come primo regalo chiede la 
neve, così potrà finalmente 
fare un bel pupazzo nel giar-
dino. 
Aveva già preparato la carota 
per fare il naso, dei grossi bot-
toni per fare i denti e una vec-
chia sciarpa rossa per coprire 
il collo. Si domandò per un at-
timo a cosa servisse la sciarpa 
visto che si trattava di un pu-
pazzo di neve, ma non trovò la 
risposta e alla fine decise che 
gliel’avrebbe messa lo stesso. 
E aveva già raccolto due ramet-
ti per le braccia: erano perfetti. 
Adesso mancava solo l’ingre-
diente più importante: la neve.
Mette la lettera e il disegno del 
pupazzo nella busta, la chiude 
con lo scotch, si avvicina alla 
finestra e guarda il cielo con 
le dita incrociate. 
Il padre entra nella sua came-
retta.«Vuoi venire con me in 
stazione a prendere i nonni?». 
Lui ovviamente dice di sì, ama 
i suoi nonni. 
Durante tutto il tragitto, Mar-
co guarda con speranza il cie-
lo attraverso il tettuccio della 
macchina in attesa di qualche 
fiocco. 
Quando arrivano a destinazio-
ne è sera, la stazione è piena di 
persone: alcuni si abbraccia-
no, altri corrono con i pacchi 
in mano, altri semplicemente 
aspettano.
Marco abbassa lo sguardo e si 
ritrova davanti a una situazione 

per lui nuova: per la prima volta 
vede un senzatetto. 
L’uomo è sdraiato sopra un 
cartone e sta provando a scal-
dare le sue mani infreddolite 
sfregandosele forte. I passanti 
camminano senza farci caso, 
invece Marco non ha occhi che 
per lui. 
Pensa “Perché la gente non si 
ferma ad aiutarlo?».
Cerca di sapere dal padre chi 
è quel signore. «Chi?» chiede 
il papà, Marco lo indica con la 
manina e il padre risponde sen-
za pensarci troppo «È un sen-
zatetto, non ha una casa e vive 
qui in stazione».
«Ma fa freddissimo, papà!» re-
plica incredulo il bambino men-
tre il padre, intento a cercare i 
suoi genitori tra la folla, annu-
isce distrattamente. 
Intanto arrivano i nonni e salu-
tano il nipotino abbracciandolo 
forte, ma Marco è pensieroso: 
nella sua testa adesso c’è solo 
quel signore che vive sul car-
tone.
Ora sono tutti in macchina ver-
so casa, Marco incrocia di nuo-

vo le dita guardando il cielo, ma 
questa volta con molta più forza 
di prima, tanto da sentire an-
che un po’ di dolore all’indice e 
al medio.
Quando arrivano, Marco apre 
la portiera dell’auto e, con uno 
scatto, si fionda verso l’in-
gresso. Suona il campanello, 
la mamma apre la porta e lui 
sguscia dentro senza nemme-
no salutarla. Sale i gradini delle 
scale a due a due e in un attimo 
è in camera sua. Corre verso 
la scrivania, apre la busta che 
aveva chiuso poco prima, pren-
de la lettera, afferra la penna e 
cancella subito il suo più gran-
de desiderio: quello della neve.

Nei piccoli paesi trovare dei 
senzatetto dormire per 

strada è praticamente impos-
sibile, ma nelle grandi città è 
qualcosa che capita di vede-
re quotidianamente. E, giorno 
dopo giorno, l’occhio si abitua 
ai mendicanti, tutto questo di-
venta la normalità. 
Questo succede anche con le 
scene di povertà che vediamo 
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Raccontando
continuamente in TV. L’occhio 
si abitua, ma non lasciamo abi-
tuare il cuore. 
È proprio quello che fa il nostro 
protagonista: il padre rappre-
senta la società che non si ac-
corge più dell’altro, presa dai 
suoi innumerevoli impegni; noi 
invece potremmo aspirare a es-
sere il piccolo Marco, che da-
vanti alla povertà si scandaliz-
za e prova a trovare un rimedio 
mettendo l’altro al primo posto. 
Se ci pensiamo, il bambino non 
fa altro che mettere in pratica 
una frase della lettera di san 
Pao lo ai Corinzi: «L’amore non 
cerca il proprio interesse». 
Gesù, che è l’amore per eccel-
lenza, non ha mai cercato il 
proprio interesse. Mai. Sennò 
non sarebbe morto in croce. 
Ha pensato al nostro bene fino 
alla fine. E chi siamo noi per non 
pensare al bene del nostro fra-
tello? Dio non ci chiede di dare 
la vita, ma solo un po’ di quello 
che abbiamo. 
Una sera ero a casa di una mia 
amica con altre dieci persone. 
Ordinammo la pizza a domici-
lio. La pizzeria, però, al posto 
di 12 pizze ce ne portò 11 e una 
ragazza rimase senza. Cosa 
decidemmo di fare? Ne ordi-
nammo un’altra? No. Ognuno 
di noi prese un piccolo pezzo 
della sua pizza e lo diede a chi 
ne era sprovvisto. Mangiammo 
tutti a sazietà, nessuno si alzò 
dal tavolo con lo stomaco vuoto. 
Nel mondo c’è qualcuno che 
non ha ricevuto la sua pizza, 
che facciamo? 
Proviamo a dare loro un piccolo 
pezzo della nostra?

Rocco De Stefano

di cui parlo abita in un incontro, 
in un dialogo quotidiano con la 
persona che è per loro roccia su 
cui posarsi: la splendida mam-
ma March. Con lei accanto e l’oc-
chio del padre sempre presente, 
anche se da lontano, tutto può 
essere affrontato dalle quattro 
piccole donne. 
È vero, il libro è una lettura per 
ragazzi, ma non per questo i 
temi che vengono affrontati 
sono leggeri. Si parla di lavo-
ro, di passione, di amore, di ma-
lattia, di morte e di povertà. La 
madre insegna loro il valore del 
lavoro senza renderlo un’idola-
tria, il valore dell’amore senza 
renderlo una convenienza. Ma 
soprattutto, insegna loro il va-
lore della povertà come realtà 
da accettare e da cui trarne una 
grande sapienza. 
Le due sorelle più grandi son 
quelle che desiderano ribellarsi 
di più a questa povertà. Soffro-
no molto il fatto di essere pove-
re e di dover lavorare per aiutare 
la loro famiglia, quando le loro 
coetanee non alzano nemme-
no un dito. Poi, però, decidono 
di accettare questa cruda real-
tà, fiduciose degli insegnamen-
ti della loro madre, e decidono 
di non vederla più come un ne-
mico, ma come un’occasione. 
La primogenita, Meg, smette 
di desiderare una vita che non 
può avere, piena di lusso e bel-
le cose, e sceglie di accogliere 
quello che già possiede: degli 

occhi tanto privi del superfluo 
da vedere in maniera limpida 
i cuori delle persone che ama, 
scegliendo come marito un 
uomo dalle mille virtù umane 
e intellettuali. Se fosse stata 
abituata troppo all’agio, la sua 
vista sarebbe stata offuscata 
dall’evidente povertà econo-
mica di lui, al punto da poter 
magari rifiutare una scelta di 
cuore per compierne una di uti-
lità. Ma l’utile da solo, si sa, va 
poco lontano: alla prima bur-
rasca crolla se non è ancorato 
alla roccia del vero. 
Per la seconda sorella, Jo, la 
povertà è diventata un’occa-
sione, ancor più delle altre, di 
conversione. È il personaggio in 
cui forse quasi tutti si ritrovano 
o amerebbero ritrovarsi. Un ca-
vallo pazzo mosso da fervente 
passione, che rifiuta qualsiasi 
tipo di contesto sociale o mon-
dano perché in continua ricerca 
di emozioni più grandi, di una 
vita più libera. Per una perso-
na così, la povertà può diventa-
re una prigione durissima, che 
blocca qualsiasi desiderio di av-
ventura. Ma Jo l’ha resa invece 
la sua vera libertà. 
Un carattere tanto difficile da 
dominare è in realtà il più fra-
gile di tutti: schiavo dei propri 
impeti di rabbia, delle proprie 
passioni violente. Quando Jo 
soffre, soffre molto. Quando 
Jo è felice, lo è più delle altre. 
Prova tutto in modo talmente 

intenso da finire spesso per 
esserne schiava. Anche 
lei all’inizio decide di ri-

bellarsi alla sua realtà, 
di riscattarsi, ma fini-
sce sempre per terra. 

È con l’aiuto della ma-
dre che riesce piano 

piano a rendere quello spirito 
ribelle, un animo convertito. Un 
cuore che, prima di tutto, vede 
la dura realtà come un allena-
mento per affrontare i suoi li-
miti e, solo in seguito, divenuto 
padrone di se stesso, è pronto 
per la rivoluzione. 
Alla fine della sua maturazio-
ne Jo è sempre Jo, ma molto 
più potente. È capitana di se 
stessa senza eliminare un bri-
ciolo della sua pazza umanità, 
ma rendendola, anzi, fuoco per 
il mondo. Da lì iniziano, infatti, 
i suoi successi. Nulla di quello 
che Jo desidera le è stato tolto. 
Essa non ha spento il suo fuoco 
per la scrittura, ne ha soltanto 
cambiato il fine: se prima scri-
veva per denaro e per successo, 
dopo un lungo travaglio capisce 
che deve scrivere per qualcuno, 
non per qualcosa. 
È questo il bello dei cuori con-
vertiti. Non sono cuori castrati. 
Sono cuori che si sono lascia-
ti plasmare dall’amore. Da uno 
sguardo che li vede stupendi e 
totalmente unici, anche se biso-
gnosi ancora di crescere. Ecco, 
forse Jo, più di tutte, mi ha inse-
gnato quanto la libertà risieda 
in un cuore che ha conosciuto 
e accolto il suo limite. Un cuore 
che non elimina la sua unicità 
ribellandosi ad essa, ma la ri-
ordina, la reindirizza all’amore.
Piccole donne, così come i ro-
manzi di Jane Austen, non 
raccontano storie di ribellio-
ni. Raccontano storie di cuori 
convertiti all’amore. Solo que-
sti, infatti, accendono nel silen-
zio un fuoco che nessuno può 
spegnere, innescando la vera 
rivoluzione. 

 Sofia Bini Smaghi

Piccole donne 
rivoluzionarie
Il tempo che iniziamo a vive-

re ora è un tempo di riposo e 
raccoglimento, è un tempo di 

silenzio ma anche di dialogo con 
il Signore, di intimità con Lui. Un 
momento per fare spazio al suo 
arrivo. Un arrivo poco rumoroso, 
poco manifesto nel mondo, ma 
che genera vita più di qualsiasi 
altra cosa. 
Maria, è la via più bella per vivere 
questo spazio in grande intimità 
con Gesù.
Penso spesso a Lei, al suo esse-
re madre e figlia di un Mistero, 
che sa custodire nel suo cuore 
e allo stesso tempo portare al 
mondo, in un silenzio e una pace 
che non può fare altro che gene-
rare Vita. Spesso la letteratura 
moderna si distanzia dalla sua 
figura vedendola troppo perfet-
ta, troppo irraggiungibile. Non 
c’è niente di più lontano da tutto 
questo: Maria ha saputo acco-
gliere, ha reso carne in Lei l’a-
more di Gesù. In un modo tutto 
femminile. 
Per questo motivo è importante 
leggere e trarre ispirazione da 
personaggi femminili edificanti, 
che non cercano la rivoluzione 
ma la conversione. 
Le due scrittrici che hanno 
forgiato la mia femminilità, 
mostrandomi la bellezza reale 
dell’essere donna sono: Jane 
Austen e Louisa May Alcott. 
Entrambe, in maniere e realtà 
diverse, hanno saputo descri-
vere il cuore, la mente e per-
fino il corpo delle loro giovani 
protagoniste, con quella serie 

infinita di aspetti e lineamenti 
particolari che le rendono uni-
che, poiché vere. 
Jane Austen ha una cura pari a 
quella di una sarta nel tessere 
i caratteri dei suoi personaggi 
femminili, facendo abbandona-
re loro pian piano i pregiudizi 
costruiti nei confronti di quel 
mondo maschile cosi lontano 
dalla loro sensibilità, e aiutan-
dole a diventare donne. Il loro 
percorso di maturazione, infatti, 
anziché portarle alla ribellione, 
le porta alla conversione. Esse 
convertono i loro cuori, così il-
lusi di bastare a loro stessi, 
nell’amore per qualcuno. E in 
questa conversione portano a 
maturazione anche l’uomo, ren-
dendolo capace di amarle e di 
rispettarle. 
Ma le mie vere eroine sono le 
protagoniste di Piccole donne, 
di Louisa M. Alcott. Quattro don-
ne rivoluzionarie, che respirano 
una libertà di cuore poco diffusa 
tra le loro coetanee, ma assolu-
tamente invidiabile ancora oggi. 
Quando una vita è tosta, mol-
to tosta, roba da gente dura, 
la filosofia della “felicità nelle 
piccole cose” non regge. Ser-
ve qualcosa di più grande per 
tenere il peso, serve un incon-
tro. Le quattro ragazze sanno 
certamente cogliere le piccole 
gioie quotidiane. Queste ultime, 
però, non sono per loro istan-
ti di piacere momentanei e fini 
a loro stessi. Sono il riflesso di 
una felicità più grande, sempre 
presente nei loro cuori. La gioia 



Asciuga, Bambino Gesù, le lacrime dei fanciulli!
Accarezza il malato e l’anziano! 

Spingi gli uomini a deporre le armi 
e a stringersi in un universale abbraccio di pace!

Invita i popoli, misericordioso Gesù, ad abbattere i muri 
creati dalla miseria e dalla disoccupazione, 

dall’ignoranza e dall’indifferenza,
dalla discriminazione e dall’intolleranza.

Sei Tu, Divino Bambino di Betlemme,
che ci salvi liberandoci dal peccato.

Sei Tu il vero e unico Salvatore, 
che l’umanità spesso cerca a tentoni.

Dio della Pace, dono di pace all’intera umanità,
vieni a vivere nel cuore di ogni uomo e di ogni famiglia.

Sii Tu la nostra pace e la nostra gioia! 
Amen.

San Giovanni Paolo II


